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Editoriale 
d• :..RNALDO DE VIDI 

CHIEDETE PACE PER GERUSALEMME! 

S 
crivo qt_1cst.e righe mcmn: la radio vomi_ta. n~t~zi.c al­
larmanti su Gi:rusakmnw. 11 cuore sospira: <.,crus:i• 
lemme. città ben costruita. raccolta entro le sue mu­
ra!. .. Pregale per la pace di Gerusalc1111nc!" (Salmo 

121 ). Non lontano da Gerusalemme c'è Ne1·è Slwlom -
Waul,at t1s Sllll1t111', che in lingua italian~ si traduce Villaggio 
della Pace o Oasi della Rico11cilìn:::io11e. E sorto. come un mi~ 
racolo, nell'incendio della guerra Ira Israele e Palestina. È sor­
to come un'oasi di riconciliazione mentre la guerra si ostimn-a 
(e si ostina) a distruggere quell'angolo di mondo ugualmente 
caro a ebrei, cristiani e 1nusuln1:sni. 
Nel 1991 i I CEM ha deciso di far conoscere in Itali.i i I Villaggio 
della Pace con una Campagna nazionale. In quel tempo NS-WaS 

era ben poca cosa: . . . . 
t il villaggio, con quattordici tarmglie ebree e 

palestinesi; .. . 
• la piccola "Scuol:1 di Pace con mscgnamen-

1to b<ilingue (arabo e ebraico); . . 
~ la "Dumia", cupola bianca per la preghiera SI· 

lenziosa; 
I, la "Biblioteca Universale della Pace". 

Ma NS-WaS era già una bella realtà, al punto 
che il prestigioso leader palestinese Fcisal Hus­
seini aveva detto: "Questo è l'unico luogo nel­
l'intero Medio Oriente dove si è d.ito un vero 
succ~sso nella cooperazione tra Ebrei e Arabi". 
In occasione del lancio deUa Campagna. il 
"fonda,torc'' del villaggio, Bruno Hussar, era venu,to al Conve­
gno Nazionale del CEM e ave~a deHo: "Ai~t~te~i a esiste1:e ~ 
co-esistere ... Pur essendo una piccola comumta, siamo conv111ti 
di avere una grande forza, la forza del piccolo seme che sgreto-

la la roccia". 
In due anni di Campagna intensa, CEM ha realizzato 250 incon-
tri decine di ai1icoli e saggi, tournées, centinaia di migliaia di 
cartoline, adesivi, pieghevoli, volantini, raccolta_ di 200 milioni 
di lire due libri sul Villaggio per la EMI e una video-cassetta. 
Oggi NS-WaS è famosa ed è cresciuta molto: sono 55 le fàmigl ie 
(per la fine del 2000) e le strutture scolastiche accolgono anche 
ragazzi e rnga7.ze dei villaggi vicini. 

Dopo la chiusura utlìciale de'lla Campagna (nel 1993), CEM ha 
privilegiato una simpatica iniziativa: la pubblicazione annuale 
del Calendario della Pace, tascabile. La prima edizione era stata 

prepar;!la nel 1991 per ìl '92, quindi siamo eià alla decima edi­
zione. Invece il Calendario d parete - per,; scuole - è recente: 
siamo alla seconda edizione; consiste in un poster e un fascicolo 
di accompagnamento con materiati didattici. 

Sono andato a rileggere l'editoriaie di CEM Mondialità del giu­
gno '93. Con penna ispirata, Domenico Milani racconta la ~sua 
visita a Nevè Shalom - Waahat as Salaam. (Stralcio) 

Anchf! stasera. "l'ora sifa 1arda e il giorno declina". È il 9 apri­
le I 993. Da~'alto della col!i11a. immersa nel più asso/lito silen­
:::io, se ,liJssi 1111111ito di 1111 cc11111occhiale. potrei scorgere i "tre 

vicmdcmti" e uno di loro che fè1jìnta di voler a11dare oltre e gli 
altri d11e che lo trattengono. E.finiscono per entrare nella locan­
da. Il si/en:::io e altissimo. 
S10 scorrendo. come trasog11(llo. le pagine degli addii. !asciote­
ci nel quarto libro dei Vangeli. L ·ombra a::Z11rri11a def!a sera 
avanzata si stende come 1111 l'elo. sulla vallata di Ayalon: e le ro­
vine del castello dei crociali, là sul cocuzzolo. già non si di.i"tin­
guono più. l ·aria si fa punge/Ile e le prime stelle. appena sorte. 
sono punte di fuoco ne~'immenso spazio del cielo. 
È a questo preciso momento elle il silenzio è rotto dalla carezza 
di 1111 passo lieve . .sul sentiero. La giovane donna dal volto dol­
cissimo, si mrvici11a alla porta d'emrata della "cupola del silen­
::io ••. si toglie le scaipc, entra. Si prostra. Prega. Lun~a pausa di 
sile11:::io, ancora. Dopo 1111 1empo, fa porta è riaperta. Ella .si ri-
111e11e le scarpe. si allonta11a. Odo il passo lievissimo sul ghiaino 
del sentiero. Poi. più 11111/a. ■ 
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CIBI TRANSGENICI OVVERO 
LA IMOLTIPLICAZ1lONE 
DEI PANI 

"(. .. )Sono un insegnante e sostengo gli 0mg 
(organismi modificati geneticamente). Chi se 
la sentirebbe in sana ragione d1 disapprovarli, 
davanti alla fame del mondo?'' 

Giuseppe S., Monza. 

Questa lettera ha risvegliato in me un ricordo del 
Brasi.le. 
1983: avevo ottenuto qualche offerta da amici ita­
liani e così confezionavo delle ceste di alimenti 
per le famiglie bisognose della periferia di Cam­
pinas (città di un milione di abitanti a cento chilo­
metri da S. Paolo). Una domenica alla celebrazio­
ne in una comunità molto povera ho avvisato: 
"Purtroppo i fondi sono finiti. Quindi non ci sa­
ranno più ceste di alimenti". Le 1rnlmme si guar­
darono tristi, in silenzio. Qualcuno suggerì: "E se 
cercassimo la soluzione nel Vangelo?". "Magari 
aprendolo a caso". "No. È meglio prendere la pa­
gina della moltiplicazione dei pani". Quel brano 
del Vangelo era stato letto quindici giorni prima, 
come richiedeva la liturgia. Ma adesso c'era un 
motivo particolare. Abbiamo fatto la lettura. 
( ... ) I discepoli dissero a Gesù: "Dovremmo cm­
dare a comprare pane per un valore di duecenlo 
monete d'argento e dar da mangiare a /Utli? Gesù 
domandò: "Quanti pani avete?". Andarono a ve­
dere poi risposero: "Abbiamo cinque pani e cm­
che due pesci". Allora Gesù ordinò di for sedere 
tutt.a la genie{. . .) prese i cinque perni e due pesci, 
alzò gli occhi al cielo, disse .la preghier,a di bene­
dizione, poi cominciò a spezzare i pani e a darli oi 
discepoli perché li distribuissero. Anche i due pe­
sci lifèce dislribuire a tutti. Tutti mangiarono e ne 
ebbero abbastanza. Alla fine raccolsero i pezzi 
avanzati, sia dei pani sia dei pesci, e ne riempiro­
no dodici ceste. Quelli che avevano mangiato era­
no circa cinquemila uomini. (Mc 6,37-44) 
Finita la lettura, Gumercindo, un nero ossuto, rea­
gisce: "Cadé os cìnco pàes? (Dove sono i cinque 
pani?) Se ci fossero, chissà?, Gesù farebbe il mi­
.rac-olo". Ce.reo di spiegargli che i cinque pani ri­
guardano un fatto di duemila anni fa. Lui insiste: 
"Qualcuno ha preso j, cinque pani!". 
C'è imbarazzo. Prendo il cestino delle offe11e e lo 
metto in mezzo: "Se qualcuno ha portato via il pa­
ne, lo rimetta qui". 
Silenzio. Poi una mamma confessa: "L'ho por1alo 
via io. (pausa) È venuto un povero alla mia porta 
e non gli ho dato niente. È stato per paura: ultima­
mente ci sono molti ladri che entrano nelle case". 
"Anch'io ho portato via il pane, ammette un rapà. 
11 mio vicino ha bisogno di aiuto e io fingo di non 
vedere" .. A1lt-ri "confessano il furto". 
Dona lraci (pronuncia Irasì) inlervien'e: ''Mo capi­
to: Gesù vuole che mettiamo in comune cinque 
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pani ciascuno. Ncanch.: lui a\'t.'\a a disposizione 
200 denari pt.!r andare al supt.!rmi:rcato"'. 
"Ma lui ha moltiplicato i p;mi! ... ra notar1.• qualcu­
no. 
''Questa parola ·nw/1i11li<"are·io 11011 l'ho -;cntita", 
dice Dona lraci. 
Aneliamo a rilegg1:rc il hrano di Mare(, e anche i 
passi paralleli degli altri t..·vangcli:;ti: essi non usa­
no mai la parola ''moltiplicazionc"! 
Dona lraci commenta: "Cicsù, con il pane tra le 
mani. ha pregato cosi: O !-'mire. ri "hene-dicv ". sì. 
di te mm si può che din:' hcnl'. pcrcln; _lai ,:rcscert! 
il grano suite piamm:. 11elll' ralli e sui culli ... Così 
ci dai il pane e ce 11 "è per fil/li ... }:· dmn:hhero ver­
gognar,\·/ gli c~oisr; c:lu: lo tellROllU /U((o per sè. L.i 

voce di Gesù tocca il cuore di coloro 1;.:hc avevano 
del pane con sé (infatti se un ragazzo avt,;\·a cinque 
pagnotte. anche molte altre pcrsom: cc n • avevano. 
Ad ascoltare Gesù ci andavano con la merenda ap­
presso ... conio per un picnic). Chi av1.:va del pane 
s'è vergognato d'averlo nascosto 1.: l'ha messo in 
comune. Era suflkientc e n'è avanzato!". 
Tutti si voltano verso di me per avcrc conferma. 
Mi schivo: "Dona lraci mi ha collo di sorpresa. Ri­
tengo che Gesù, figLio di Dio. Parola con 1,:ui D·iCl 
Padre Crcator;e ha chiamato dal nulb tuth: le cose, 
può avere moltiplicato i I pane. Ma poiché il Van­
gelo non usa il termine "moltiplicare" è legittima 
l'interpretazione di Dona lraci. 
C'è un'euforia g,cncralc. "Non occorre fare di Ge­
sù un mago che rnoltiplica il pane. In Brasile il ci­
bo c'è e per tutti". "Non dobbiamo fare i I gioco del 
governo che parla sempre di aumentare la torta pri­
ma di dividerla!". "lo quand'ero in campagna fa­
cevo certe forme di pane! Poi ci hanno butt.iti fuo­
ri dalla campagna dicendo che eravamo dei buoni­
a-nulla e le macchine avrebbero prodotto di p,ii:1". 
"Penso che dobbiamo 'tornare in campagna!'' "Jo 
non so quanti sono dt1cccnto denari d'argento; il 
pane non è neanche molto caro, ma soldi non ce ne 
sono. E poi che pane è? Sembra gomma!". "Gli in­
dios denunciano d1e i bi::mchi alcuni prodotti li se­
questrano per moltiplicarli, altri li eliminano". "A 
me piaceva quella frase: Se dai un pesce ad un af­
famato, lo .\jàmi per un giorno: se gli insegni a p~~ 
seare, lo sjè11ni per tutta la vita. Ma è un imbroglio! 
Noi sappiamo pescare, sappiamo coltivare. Se glì 
americani o gli italiani vogliono aiutarci, non ven­
gano ad insegnarci o fare i l 'clemosi na; ma sosten­
gano la nostra organizzazione perche 11011 ci sìa rn­
ba:to il pane che prodt1c iamo e perché i I progresso 
non avveleni il fiume e In terra!". "E non buttino 
via il pane. Mi fa male il cuore a vedere tanta roba 
buttata. Gesù ha detto di raccogliere gli avanzi". 
''Gesù ci ha insegnato, conclude uno studente, che 
imporianle non è moltiplicare, ma divider·c bene". 

Nella celebrazione seguente abbiamo messo in 
scena la pagina del Vangelo con Gumercindo nel 
ruo 1lo di Gesù (un po' impacciato) e tutti i presen­
ti che, inent,r.e egli prega con gl,i occhi -al cie,(o, 
mettono in un grande cesto ai suoi piedi i pani che 
poi sono distribuiti. (ADV) ■ 
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PER CHI SCRIVETE? 

Da anni non seguo più la rivista CEM Mondialità. 
Da qualche numero visto saltuariamente e superfi­
cialmente mi è parsa tecnica ma. forse, priva di af­
flato spirituale, come per molti aspetti l'epoca in cui 
viviamo. r,Jé ho capito se la fate anche per dare ma­
teriale utile agli insegnanti nella loro attività o sol­
tanto orientamenti e teorie. 
Su questo vorrei una spiegazione. Penso ci sia dif­
ierenza tra quanto presentate a degli adulti e quan­
to conviene presentare a ragazzi perché capiscano 
e ne ricavino gioia e insegnamenti. Per chi scrivete? 
In passato ho raccolto e scritto e riscritto una anto­
logia di poesie: l'ho fatto pensando non soltanto al 
valore poetico dei brani presentati. ma anche ai ra­
gazzi che awebbero ascoltato o letto quei brani ric­
chi di poesia. Auguri per il vostro lavoro prezioso. 

p. Sandro D .. Giappone. 

Caro p. Sandro, grazie della lettera e della since­
rità. Molti insegnanti ricordano il tuo Il flauto sco­
nosciuto. Canti e poesie dei popoli (ancora in ca­
talogo da noi). Il mio lavoro principale come di­
rettore di rivista è tagliare articoli. E, si badi bene, 
non perché non meritino, ma perché le pagine del­
la rivista sono insufficienti. Per Cem Mondialità 
devo scegliere gli articoli tra un nutrito materiale 
che mi arriva dietro mia richiesta o spontanea­
mente. Abbiamo scelto come principio di non 
pubblicare materiale da "ripassare" ai ragazzi. Ma 
all'atto di scegliere il materiale, mi chiedo sem­
pre: "Questa pagina servirà ad un educatore?". 
Quanto ai contenuti, do la preferenza a quelli che 
approfo11disco110 le grandi tematiche odierne. Mi 
spiego: ci sono talk show alla televisione e artico­
li nei grandi giornali sui temi dell'interculturalità 
e dell'interreligiosità che portano solo al confron­
to polemico: così gli italiani non progrediscono. 
Bisogna andare più a monte e più a fondo. Solo 
così daremo un contributo consistente all'educa­
zione. (ADY) 

SCHIACCIATI DALLO ZAINO 
DELLA SCIENZA 

:~ ·~ 7)· Spettabne ,eaaz.ione Aiuto! Mio figlio si 
' • ._ ,' busca una scogl1os1, tanti sono I libri d1 te-

_ ,J../ , : sto che deve portare nello zaino su e giù da 
/ scuola ogni giorno. Perorate la causa dei 

/ bambini nella rivista! 

i 
il " r-:-----. \ .,., .. ,, A.rJ0le C. Saluno. 

Xl \ 
/·., ,:•{ 'jk~ ~~/ ,~>- S!gnora mamm_a, pos~iamo aiutarvi offr~ndo-
• .J_ .., <\~ • >- '.Jir VI questo spazio - piccolo -. lo ho udito le 

L ' "· - ' proposte più svariate per la soluzione del pro-
·,. blcma che lei ci presenta. I. Dividere i libri per, tre 
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con la materia per trimestri. 2. Fornire ogni alun­
no di uno stipo personale, a scuola, dove lasciare 

i libri, come si vede nei film americani. 3. Scari­
care i libri cli testo ... in computer (proposta di 

Umberto Eco). Pcrsonalrm:nll: penso chi: c..:rti libri 
(come le antologi..: chi: sono k più pesanti) doqcb­
bero opportunamcntt.: essere.: "costruiti" poco a po­
co in classe con scelta di mat..:riali l'atta dagli inse­
gnanti (e col concorso degli alunni). ( .-\1 )\') 

CARD. BIFFI & C. 

Carissimi Ji Ct.:m i'vlonJialit:·1 Ahhiamo assistito in 
questi giorni ad un acc..:so dibatt_ito_s~d _tema d~l­
l'immigrazione musulmana. dt.:1 dmtt1 uma111 e 
dell'identità culturale italiana. Vorrt.:i c..:rcarc di 
offrire un contributo su questi temi. a partire dalla 
mia piccola esp..:ricnza personale di coopera;,.ionc 
intcrnazionak in Africa. in pa..:si con forti mag­
gioranze islamiche (Benin. Togo. Burkina Faso). 
Ho conosciuto molti villaggi in Africa in cui cri­
stiani e musulmani vivono insi..:mc paci tìcamentc, 
aiutandosi reciprocamente. lJn esempio soltanto: 
a Tangaye i musulmani hanno aiutato i cristiani a 
costruire la chiesa locale e aiutano anche nelle pu­
lizie prima della Mcssa domenicale. 1 cristiani da 
parte loro aiutano i musulmani nella costruzione 
della loro moschea. E tanti progetti di sviluppo so­
no seguiti dalle due comunitù in stretta collabora­
zione. "Noi preghiamo lo stesso Dio, che è Amo­
re ma con formule diverse" mi ha detto un conta­
di~o al villaggio. Non è un esperto di teologia, ma 
forse questa osservazione contiene una profonda 
verità! La gente dei villaggi che non segue la cro­
naca alla tv non riesce a credere che ci siano pae­
si in guerra a causa della religione. Del resto l'eti­
mologia stessa della parola "rcligcre·· (in latino), 
significa "ricondurre all'unità". 
Card. Biffi sostiene che "i musulmani, nella stra­
grande maggioranza, vengono da noi risoluti a re­
stare estranei alla nostra 'umanità', e decisi a rima­
nere sostanzialmente diversi". li loro sarebbe un ve­
ro e proprio progetto di conquista! Ma come possia­
mo pensare che gli immigrati si avvicinino alla no­
stra "umanità", se qui trovano famiglie disgregate, 
anziani abbandonati in ospizi-ripostiglio e ragazzi 
sempre più soli? In Africa non esistono anziani soli, 
né orfani in istituti. È la "grande famiglia" che ac­
coglie ed integra ogni membro nella comunità. Non 
penso inoltre che sia uno "spirito di conquista" a 
spostare milioni di persone, ma la povertà e il mi­
raggio di una vita migliore, più degna; la povertà è 
l'unico elemento comune alle prime dieci comunità 
di immigrati extracomunitari in Italia. 
L'identità di una persona, contrariamente a quan­
to sentiamo dire tanto spesso, nasce più dalla cul­
tura che dalla religione di riferimento; per essere 
chiari, un senegalese musulmano sarà molto più 
vicino ad un senegalese cristiano, che non ad un 
algerino musulmano. La proposta del cardinale di 
"privilegiare" gli immigrati cristiani alle frontiere 
per "salvare l'identità culturale italiana" mi spa­
venta perché introduce un criterio di selezione non 
democratico. ( ... ) 

M1c:nele D. Félen1a 



• onen amento 
Le relazioni della comm,ssIone dei saggi articolata in nove 
gruppi otf rono una se, ,e notevole di spunti riflessivi come rivela 
la mole del mJteriale cmiaceo (circa cento pagine. 
Dal settembre 2001 entre, à a , egirne il riordino: 
è previsto anche un periodo di coinvolgimento delle scuole nel 
dibattito per la ctef1nizione clei curricoli e di altri aspetti della 
legge compreso tra ottobre 2000 e febbraio 2001: 
in questo stesso arco di tempo saranno richiesti anche ulteriori 
contributi alla commissione dei saggi arricchita dalla presenza 
di intellettuali ecl esperti delle varie aeree disciplinari. 

Doveva 
il riordino 
dei cicli? 
di ANTONELLA FUCECCHI 

L 
e relazioni delle Co.mmìssioni definiscono: gli obiettivi gene­
rali che delineano il profilo della nuova scuola ed insistono 
sulla necessità di conseguire, nell'arco dei due cicli, adeguate 
competenze linguistiche e matematiche anche in base ai para-

metri internazionali; gli obiettivi specifici e gli standard relativi all'ap­
prendimento delle lingue straniere e all'introduzione delle tecnologie 
informatiche.// progetto di riq11alijìcazione del docente. Offerta forma­
tiva e realtà locali. Obbligo formativo e scolastico. Curricoli. 
Il gruppo di lavoro impegnato nella ridefinizione dei curricoli non ha 
fornito indicazioni chiare, ma osservazioni di carattere generale che la­
sciano molti "spazi bianchi" anche perché questo è il vero punto ne­
vralgico <lella riforma. 

1. Parola d'ordine: flessibilità 

La parte del documento che si occupa del progetto di promozione della 
professionalità docente è ricca di conseguenze per l'esercito di profos-
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sori della s.cuo.la italiana chiamati a dare 
attua.ziòne alle dfretti\'e degli esperti, a 
tradurre in prassi didattica le indicazioni, 
ad imprimere al proprio lavQro una ster­
zata vigorosa e decisa. 
In part.icolare, !'articolazione in due cicli 
(scuola di base e secondaria) impone la 
ricohversione di un numer,o notevole di 
docenti - quelli della s_cuol'a media-, so­
spesi tra la scuola di base e la nuova se­
condaria che presenta l'incognita d'i un 
biennio contemporaneamente iniziate e 
terminale. 
Obiettivo del riordino è sconfiggere "le 
rigìdità di .lln sistema centra'Jizzato di 
scùela" responsabile negli anni anche di 
un abbassamento deUa qualità dell'ap­
prendimento. La flessibilità è quindi l'at­
teggiamento necessario e il rimedio repu­
tato t:fficace ed è il vero leitmotiv de Il' in- ,. 
tero processo: flessibilità che attraversa la 
scuola anche a partire dalla dissoluzione 
del gruppo classe, i1I quale nell'arco dei-

1 '3J1Jlo potrà comporsi e suomporsi io 
classi aperte. E lo sforzo maggiore di 
adattamento a queste trasformazioni è a 
carico <lei docente. 

2. Verso una nuova 
profes$iooalità docente 

Flessibilhà, riconversione, riqualificazio­
ne, formazione pennanetite: il documen­
to elaborato dal gruppo di lavoro n. 5 di­
retto dalla professoressa Ethel Sertavalle 
individua i punti strategk·i del "ptogetto" 
di promozione della professional.ità ~o­
eente alla luce .del riordfno; 

I interventi di' formazione in servizìo che. 
valoi:iz.zino la esperienza pregressa eta 
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riorientino e implementino(!) in vista 
delle sfide e deHe oggettive difficoltà; 

• sistemi di riconoscimenlo ·de.i crediti 
scientifici, culturali, professionali; 

t tostituz.ione di una anagrafe delle com­
petenze ìliiziali e ,di quelle acquisite in 
servizio. 

La, funzione docente app•are completa­
me11èe ridisegnata in seguito all'approva­
iione delle leggi entrale recentemente in 
vigore riguardo a .questi aspetti,: 
t più rilevanti responsabili:tà (professio­

riali, culturali, etiche) sul vers.anle delle 
scelte curricolari, dei contenuti scienti­
fici e valoriali delle conoscenze, 'Clelia 
progettazione e della qualità dei percor­
si e dei risultat,i conseguiti; 

t potenziamento deJ\e. competenze sqcio­
psico-pedagogiche, relazionaH ed or:ga­
nizzative; 

.t ìnclasion.e di nuovi saperi correlati al­
l'uso delle nuove tec·nolt>gie. 

Il CEM si rende dfsponibite per tutti 
quanti fossero interessati ad elaborare 
e promuovere azìoni di sensibilizzazio­
ne e una richiesta alle autorità politiche 
italiane per il diritto all'àcquisizione del­
la cittadinanza italiana per tutti i m.inori 
nati in Italia, senza esclusione dunque 
l:)er i figli di genitori di origine. straniera. 

-Per maggiori informaiìonf: 
www.saveriani.bs.itlcem 

Le innovazioni e le t11asformazioni coin­
volgono I '.intero personale d0cente .senza 
alcuna distinzione di plesso o di ciclo, ri­
badcnd6 / 'unicilà della ji.mzione docente 
articolata per materie di inseg1iarncnlo e 
per fascia di età, come conseguen.r.a del­
l'autonomia e del rìo:rdimi dei cìcH. 

3. Arriveranno i dòc.enti 
senior? 

In: vista della più grande opera dl rìqlrnli­
tìca.tione e di riconvers.ione ·di pctsonale 
che la scuola italiana abbia mai r;ouosciu­
to, viene posto in prima posizione: 
t il reperimento di adeguate risorse .fi­

nanziarie, 
t la possibilità ,di usufruire i lçmpi sab­

batic;i per l'acquisizione di titoli ocre­
diti, possibilità di partecipare .ad inizia­
li:ve offc.rte dalle universi.tà, dalle t:isso­
ciaz.ioni professionali, da altre is'titu­
zioni consimili. Ma Jtimportante è che 
tutto sia "certificato, valutato.,. inserito 
nel profilo professionale e nella ana~ 
grafe delle ·compétenz.e iniziali eq ac­
quisite". 

La vera novita è rappresenta,ta dalla ven­
tilata possibilità di individuare dtte per­
corsi. professi'onali e di due gradi di do­
cenza: 
• il primo grado acquisito gmzie alla for­

mazione iniziale e· ai titoli necessari per 
acce.dere alla cattedra. 

) li secondo grado prevede !''istituzione 
delfa. figuta de1 docente ricercatore (r4-
battezzato super docente o docente sen­
ior), pro.vvisto di retribuzione aggiunti~ 
va, che si acquisisce aìtraverso l'espe.-• 
rienza sul campo in base all'attività di 
ricerca svolra in servizio; questo ddçen­
te può svolgere anche. compiti di coor­
d1nament.o di dipar.timenti di .ri.cert:a, di 
progetti sperimentali. 

Al docente viene quindj richiesta dispo­
nibilità incondizionata ad affrontare 
cambiamenti che tidisegna110 intere car­
tiere, nel segno. detl 'autoriflessfone e· del­
r autopromozione. In partic:-olare per i: 
docenti delle medie c-he i.:h.wrnnnu preoc­
cuparsi di acquisire ••competenze rsjc:o­
pedagogiche relative alla fascia dì ,età 6-
1 O anni". ■ 

• • 



La mediazione culturale 

Significato, nodi e dilemma 

Un lavoro di mediC12ione 
culturale dovrebbe basarsi su 
un concetto di cultura non 
come definizione di elementi 
statici, ma come strumento dì 
conoscenza, di comprensione 
della trasformazione e del 
cambiamento sociale, di 
riflessione, attraverso anche la 
sperimentazione e 
l'esercitazione, sulla necessità 
di de-costruire presupposti e 
universi simbolici d1 
riferimento, dati, appunto, 
come universali. 

Adel Jabbar è soc,ologo dell',mm1gra­
zione e delle rel.:i110111 mterc11l\ural1. 
Studio RES, Trento 

di ADEL JABBAR 

Il significato della mediazione culturale 

O 
g.gi appare sempre più importante l'elaborazione di progetti ove si introducano le 
figure dei mediatori culturali, la cuì vera funzione è quella di "mediare" la diver­
sità, fra alunno e scuola, fra scuola e famiglia, fra alunno e famiglia, e non certo me­
ramente di "assistere" il "debole" alunno straniero. E il tennine mediare non an­

drebbe inteso solo come tramite fra luoghi d'origine geograficamente distanti (la mediazione 
della lingua, per intenderci, può essere una funzione del mediatore culturale, non certo l'uni­
ca e non la più importante), ma come lettura e trasmissione di una visione storica, dinamica 
delle culture - quindi anche della cultura locale - individuando e descrivendone le trasforma­
zioni nel tempo, trovando i punti di contatto e i momenti di incontro, evidenziandone la natu­
ra evolutiva, multiforme e mutevole. Pe1tanto, a hen vedere, non avrebbe senso parlare di una 
conservazione, di un mantenimento fisso della cultura d'origine, poiché è importante per l'a­
hmno strnniero rendersi conto che mentre egli è qui, lontano dalla sua cultura. la sua cultura 
cambia, e non sarà la stessa di oggi il giorno che vi farà ritorno, se vi fan\ ritorno. 
Un lavoro di mediazione culturale dovrebbe basarsi su un concetto di cultura non come defi­
nizione di elementi statici, ma come strumento di conoscenza, di comprensione della trasfor­
mazione e del cambiamento sociale, di riflessione, attraverso anche la sperimentazione e l'e­
sercitazione. sulla necessità di de-costruire presupposti e universi simbolici di riferimento, da-
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ti, appunto, come universali. Quale può 
essere il ruolo della mediazione culturale 
nel favorire e accompagnare un processo 
di cambiamento come quello jnnescato 
dall'arrivo di alunni immigrati? 
Un intervento educativo che tenga conto 
del le trasformazioni, de 11 'arricchi mento 
ma anche del potenziale conflitto che 
vengono a generarsi nel! 'incontro/con­
fronto fra alunni immigrati e non, fra 
alunni e insegnanti, fra famiglie immigra­
te e famiglie autoctone, e ancora fra fami­
glie e scuola, dovrebbe articolarsi intorno 
ad alcuni elementi, fra i quali la media­
zione culturale rappresenta un momento 

centrale, anche se non l'unico. Tali ele­
menti dunque potrebbero essere: 
Limiti di conoscenza. individuale e col­
lettiva (propria di una comunità). Il primo 
passo consiste nel fare propria la consa­
pevolezza dei limiti intrinseci alla cono­
scenza acquisita e del condizionamento 
esercitato dalle false conoscenze, costi­
tuite da stereotipi, preconcetti e pregiudi­
zi. Certo le informazioni e le conoscenze 
acquisite sono importanti e utili anche per 
avvicinarsi ad altre informazioni e cono­
scenze, tuttavia è bene essere coscienti 
che esse spesso rappresentano una lente 
di distorsione Tale consapevolezza può 
costituire un postulato educativo e auto­
educativo per l'insegnante, tendente a fa­
vorire apertura e curiosità nei confronti 
del conoscibile, di ciò che è esterno ed 
estraneo, e quindi ad ampliare la capacità 
di analisi, di interpretazione e di com­
prensione di una realtà vasta, varia e 
complessa. 
Poter esi.1·tere. Entra qui in gioco il ruolo 
specifico della mediazione culturale, che 

I - novembre - cem/mondialllà 

consente all'alunno immigrato di espri­
mere bisogni, incertezze e disagi, ma an­
che idee e pensieri. Lq rende capace di 
leggere la realtà che lo circonda, di appro­
priarsi delle risorse disponibili, di saperle 
utilizzare e ottimizzare. La mediazione 
fomisce dunque all'alunno straniero l'ele­
mento mancante per una relazione parita­
ria, e così facendo restituisce valore e di­
gnità alla sua persona e alle sue origini. 
Rapporto conoscente/conosciuto. Un'a­
zione educativa corretta deve inoltre es­
sere in grado cli definire il rapporto fra co­
noscente (chi si pone nella condizione di 
conoscere) e conosciuto (il soggetto, o la 

realtà che si intende conoscere), sec.onclo 
una prospettiva non lineare, bensì circo­
lare, di modo che il conosciuto diventa 
soggetto attivo che studia, interpreta e 
spiega il conoscente, in una relazione di 
reciprocità. 
Interazione paritaria. Partendo dalla 
consapevolezza dei limiti di conoscenza, 
passando attraverso la forza che acquisi­
sce l'alunno immigrato grazie al ricono­
scimento e alle risorse di cui viene in pos­
sesso (poter esistere) attraverso la media­
zione culturale, nonché di un ruolo attivo 
nel rapporto di conoscenza reciproca, si 
vengono conseguentemente ad affermare 
le condizioni per cui alunni immigrati e 
scuola nel suo complesso possono ri-co­
struire uno spazio di interazione e di col­
laborazione. 

I nodi della mediazione 

Nella riflessione intorno ai terni dell'im­
migrazione e della mecliazione compare 
sresso il concetto di identità. In particola-

re quando si parli di bambini immigrati, 
come sollolineano Demetrio e Favaro: 
Negli studi sui bambini della migrazione 
ricorre spesso il tema cieli "identità. defi­
nita di volta in volte,1 come identità «so­
spesa, multicolore, a mosaico .. wggerta a 
rollure, ambivalenza. vulnerabilità ... ». 
Identità che ha a che fare con fa condi­
zione esistenziale e psicologica de!! 'esse­
re e del sentirsi "tra": tra due c1dture e 
due mondi, tra due lingue e riferimenti. 
tra le aspeltative della famiglia e i mes­
saggi della scuo/a1. 
Ma non è solo sull'identità di chi arriva, 
degli alunni e delle loro famiglie, che la 
scuola (così come in generale la società) 
si interroga, bensì anche sulla questione 
cieli' identità dì chi accoglie. In altri ter­
mini sulla questione dell'incontro e del 
confronto fra identità e culture diverse, 
sulle potenzialità e sui pericoli insiti in 
questo scambio. Annamaria Rivera inter­
viene così sul concetto di cultura: (. . .) se 
in una certa misura la cultura determina 
l'uomo, a sua volta l'uomo la determina 
con i suoi adattamenti, le innovazioni. le 
invenzioni. E' per questo che essa è una 
elaborazione collettiva in pe,petua tra­
sformazione e continuamente soggetta ad 
alterazioni, rielaborazioni e reinterpreta­
zioni individuali (. .. ). 2 

Per quanto riguarda l'identità, essa è una 
categoria forse ancora più aleatoria e sfu­
mata. L'identità di ognuno di noi è varia­
bili, plurale, multidimensionale, non ri­
ducibile, come oggi si tende a fare alla 
sola identità etnica, religiosa o naziona­
le. Proprio perché essa è un fenomeno re­
lazionale e dinamico, piuttosto che di 
identità occorrerebbe parlare di processì 
e di strategie identitarie. 3 

I concetti di cultura e di identità fanno 
dunque riferimento a processi continua­
mente in divenire. Tuttavia è importante 
rilevare che nella prassi quotidiana della 
mediazione si deve fare i conti con delle 
relazioni che avvengono in condizioni 
non paritarie. In particolare: La media­
zione si svolge fra culture che non sono 
simmetriche. Esistono culture forti e cul­
ture deboli, culture centrali e culture pe­
riferiche, in posizione top della gerarchia 
mondiale e ìn posizione down, maggiori-



tarie e minoritarie. Snno le culture più deboli 
quelle che oggi sono rappn .. ·senc.uc Jagli immi­
grati, culture che 4ui non hanno fra l'altro un ri­
conoscimento politico-i. titu/.ionalc:. E l'identità 
dell'individu() i! comunque intlucn:rata dalla per­
cezione e dalb rapprcscnta.l.ionc dl.'!1:.1 su,1 cultu­
ra <l'origine. La scuola non ~ un luouo 111..•utro. E' 
un'agenzia di socialiu:1✓.ionc che si, uolc stori­
camenh.: e culturahncntt.· ben ddinita 

Un dilemma della mediazione 

I nodi concettuali e concreti sopra descritti na­
scondono ed insieme cvidcrviano quello che rap­
presenta un dilemma. La scuola può elaborare un 
progetto di accoglienza in grado di favorire la re­
lazione fra alunni stranieri e insegnanti. prestan­
do attenzione da unn pa11e ai vissuti originari cd 
alluali. dall'altra alle motivazioni. alle competen­
ze e alla formazione. Puù anche assegnare in que­
sta relazione un ruolo specifico all'azione di 
rinforzo fornita dalla presenza <li un mediatore. 
Tuttavia la prassi della mediazione culturale può 
essere <li due tipi. Il primo si riferisce ad un 
orientamento in termini di ug11aglim1=a emanci­
pante, vale a dire nei termini di una relazione in 
cui gli individui sono consapevoli del contesto in 
cui si incontrano. delle rispettive soggettivitù. 
delle condizioni e dei limiti reciproci, e si pon~ 
gono in una prospettiva di inno azione sociocul­
turale e di trasformazione rolitica. Il secondo ti­
po invece fa riferimento a quello che viene defi­
nito in termini di pluralismo residuale, ossia una 
prassi attraverso cui le differenze vengono filtra­
te e ricondotte ad una situazione di nonnalità, 
dove permangono come superficiale emici==a­
zione di elementi folcloristici. Il dilemma consi­
ste nel fatto che queste due prassi, sebbene di­
stinte e basate su impostazioni differenti, inevi­
tabilmente si intrecciano, poiché spesso è neces­
sario ridurre la complessità per poterla compren­
dere, e anche perché non sempre tale complessità 
viene espressa e colta. L'importante nella media­
zione culturale è rendersi consapevole di questo 
intreccio, essere in grado di gestirlo creare con­
dizioni affinché lu seconda prassi descritta non 
prevalga sulla prima. ■ 

' Duccio Demetrio, Gr Liclln Favaro, Bamhini srranien a 
scuola. Accoglien:a e clida11ica illlerc11/t11rale nella sc110/u 
de//"infan:ia e ne/la scuola elememare, La Nuova Italia, Fi­
renze, 1997, p. 42 
1 Annamaria Rivera. "C11/r11ra ··, in Rcnè Gallissot, Annanrn­
ria Rivera, L 'imbmglw emico. Dedalo Bari, 1997, pp.50-51 
'Rcnè Gallissot, "lde111i1à - ide111ijìcti=inni .. in RL·nc mllis­
sot, Annamaria Rivera, L ·;mhrnglio e111icu. p. 117. 

Rapporto ambientale 
del World Resources lnstitute 

La rete 
sfilacc ·ata 
della vita 

A cura d1 CARLO BARONCELLI 

e ì sono mome11ri nei quali la cosa più d({fìcile da fare è ricono­
scere ciò che è ovrio. Così si apre .-I Guidl' ro World Reso11rces 
-000-200 I {http://www.wri.org/wr2000/pdf/summary.pdt). Allo 
stato attuale. in ogni nazione, ricchi e poveri stanno facendo i 

conti con gli eftèt1i del degrado ambientale: scarsità di acqua nel Punjab 
(India). erosione del suolo in Tuva (Russia). mo- • 
ria di pesci davanti alle coste della Carolina del 
Nord (USA), deforestazione in Honduras e 
foreste in fiamme in Indonesia. Le popolazio-
ni po ere in particolar modo soffrono di que­
sto stato di cose, a causa della loro diretta di­
pendenza dagli ecosistemi. 
In più parti del mondo ci sono persone 
che si adoperano per individuare delle 
soluzioni. ma "le nostre conoscenze 
degli ecosistemi. malgrado siano cre­
sciute in modo esponenziale, non sono 
riuscite a stare al passo con la nostra 
capacità <li moclilìcarlo". 
Per il Wor/d Resources lnstitute 
(WRI), per l'UNOP, la BM e il Pro­
gramma Ambiente dell'ONU ovvio è 
riconoscere che "gli ecosistemi tcn·cstri e i 
loro abitanti sono tenuti assieme da legami 
di forte simbiosi .. e i.:he "gli ecosistemi so­
no il motore pro<.luttivo del pianeta". L'edi­
zione del millennio ciel WRJ si propone, come 
obiettivo principale, di prendere in considera­
zione i beni ed i sevizi costantemente prodotti <lai 



pianeta (cibo, acqua potabile, biodi­
versità. capacità dì assorbire carbo­
nio ... ) e, al contempo, stabilire la sua 
capacità di continuare a produrli nel 
futuro in modo da ottimizzare questa 
capacità produttiva preservandola o 
potenziandola per gli anni avvenire. 
li secondo obiettivo del rapporto è 
quello di motivare ad adottare atteg­
giamenti di "gestione ambientale" 
compatibili con le richieste degli eco­
sistemi. Ciò significa - riconoscono 
gli estensori del rapporto - imparare a 
valutare l'impatto delle nostre attività 
sugli ecosistemi. 
La via per raggiungere questi obietti­
vi è quella di adottare un "approccio 
ecosistemico" e vedere l'uso delle ri­
sorse nel!' ottica non solo del benesse­
re umano ma della capacità stessa tle­
gl i ecosistemi di mantenere la vita. In 
particolare, dal punto di vista scienti­
fico si tranerebbe dì rispettare ì limiti 
naturali degli ecosistemi, inquadran­
doli in un'ottica olistica e non più set­
toriale. 
Dal punto di vista politico auspica: 
il potenziamento delle politiche di ge­
stione ambientale (ecosystem man­
agement) ampliandone il raggio d'a• 
zionc e sviluppando istituzioni più ef­
ficaci per la loro implernent:lZione; 
la raccolta di informazioni che per­
mettano di misurare anentamente i 
flussi di beni e senrizi tra i vari ecosi­
stemi annonizzando!i con !e priorità 
ambientali. politiche ed economiche; 
il coinvolgimento delle comunità lo­
cai i nella gest,ionc dell'ambiente. 
La sfida maggiore consiste, quindi, 
nell'imparare a tener conto della ca­
pacità portante degli ecosistemi nel 
momento in cui vengono prese deci­
sioni riguardanti lo sviluppo. Ciò 
comporta - continua il rapporto - ri­
pensare il nostro modo di misurare e 
pianificare la crescita. 

Lo stato di salute degli 
ecosistemi 

Gli ecosistemi sono le principali 
"fabbriche ad energia solare" della 
terra che provvedono al le principali 
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e 
necessità: cibo, libre, acqua ... e tutto 
con un efficienza impensabile per la 
tecnologia umana. 
Ma gli ecosistemi alimentano anche 
le nostre anime - continua il Rappor­
to - offrendoci spazi per ('espressioni.! 
religiosa, il piacere estetico, la ricrea­
zione ... Per monitorare lo stato degli 
ecosistemi terrestri, il Rapporto pre­
senta dati del PAGE (Pilote Analysis 
of Global Ecosystems). Per ognuno 
dei beni o servizi scelti, gli analisti ri­
sponde a domande del tipo: "qual è la 
quantità dei beni e servizi prodotti?''. 
"la capacìtà produttiva degli ecosiste­
mi è andata crescendo o diminuendo 
nel tempo?". 
Ovviamente - riconoscono gli autori 
- la cosa non è così semplice come 
potrebbe sembrare: la salute di un 
ecosistema può, infatli, essere ottima 
in relazione alla produzione di una ti­
pologia di bene ma in cattive condi­
zioni se pensata in relazione ad altri 
beni o servizi. Una piantagione di al­
beri può essere una buona "produttri­
ce" di legno e polpa ma impoverisce 
l'ambiente in termini di biodiversità, 
habitat ed estetica quando paragonata 
ad una foresta naturale. 

GJi ecosistemi monitorati sono gli 
ecosistemi agricoli, le foreste, le ac­
quedolci, le praterie e gli ecosistemi 
costali. Per ciascun ecosistema ven­
gono prese in considerazione: 

, la produzione di alimenti; 
t la quantità e qualità dell'acqua; 
t l'assorbimento di carbonio; 
t la biodiversità; 
t il turismo. 

La PAGE presenta due chiavi di lettu­
ra: Condizoni (Co11dilio11) e Capacitù 
di cambiamento (Changi11~ • Capti· 
city). La prima valuta l'attuale qualità 
degli outplll degli ecosistemi (beni e 
servizi) in confronto alla situazione di 
10-30 anni fa. inserendoli in una clas­
silìca (Eccellente, Buono, Notmale, 
Povero, Cattivo, Non valutato). La se­
conda chiave di lenura valuta la capa­
cità biologica degli ecosistemi Ji con-
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IL 24 NOVEMBRE 
NON SPENDO 
UNA LIRA 
Sei ~tanco di essere un consumato­
re .:i tutti I costi? Il CEM ti propone di 
chiudere il portafogli pe1 24 ore e di 
pensai ci su. Basto acquisti. stop al­
le teleprornozmni. Ce la farai ad es­
sere uno qualunque a non essere 
un ·t.:irger· adulato dalla pubblicità 
e dalle rnccolte punti? 
La giorn.:ita del non acquisto costa 
solo lati ca. Il resto è gratis 

tim1an: l'attuale produzione di beni e 
servizi. che può essere "in aumento", 
"in diminuzione'', "in condizioni sta­
bili" o ··sconosciuta"'. 
In tutti i casi i risultati dimostrano un 
generale declino della capacità pro­
duttiva degli ecosistemi a fronte di 
una domanda di beni e servizi cre­
scente. Le attività umane hanno co­
minciato ad alterare in modo signifi­
cativo i fondamentali cicli chimici 
terrestri (acqua, carbonio e azoto) 
dai quali dipendono tutti gli ecosi­
stemi. 

Alcune nostre riflessioni 
critiche a margine 

Al di la del valore del Rappmto e del­
l'utilità di una massa di dati così am­
pia, intendiamo richiamare l'attenzio­
ne sull'impiego, in riferimento al­
l'ambiente, di termini quali risorse, 
servì:::.ì, prod111tìvità. oltimizzazione ... 
Questa terminologia economicistica è 
in gran voga oggi e sta permeando 
ogni aspetto della nostra vita. Ma, co­
me affermano Sandro Pignatti e Bru­
no Trezza in un recente e importante 
contributo (Assalto al pianeta, Bolla­
ti Boringhieri, Torino 2000), "l'am­
biente non è il luogo in cui l'uomo vi­
ve, ma il sistenm acuì appartiene. di 

cui.fa parte e di cui condfride le sorci, 
così come il feto non vive nell'utero 
materno come in un qualsiasi luogo. 
ma appartiene al sistema mamma­
bambino e ne condivide la sorte vi-

endo ed e\'entualmente morendo con 
esso"' (lvi, p.9). 
Quindi, non possiamo continuare a 
parlare dell'ambiente nei tem1ini di 
un contenitore . 
È vero che il Rapporto del Wri paria 
della strettissima dipendenza di tutti i 
viventi, uomo compreso, dal proprio 
ambiente, ma è vero anche che \'im­
postazione dell'analisi PAGE è basa­
ta sulla visione dell'ambienti.! come 
produtrore di beni e sen:i=i. \·isione 
largamente condivisa da tutte le mag­
giori istituzioni che presiedono alla 
erogazione di finanziamenti per inve­
stimenti (ricordiamo che la Banca 
Mondiale è uno dei "coautori" del 
Rapporto). L'ambiente viene consi­
derato una risorsa. accanto alle altre. 
da essere utilizzata nel modo più effi­
ciente possibile (ecosystem manage­
mem). 
Questa impostazione è il risultato di 
una logica semplificatrice e inade­
ouata a confrontarsi con la comples-o 
sit:ì della biosfera. L'uomo è uno dei 
fili della rete della vita e non un abi­
tante di questa rete. 
E se la "rete" risulta sfilacciata è pro­
prio perché un suo sottosistema (\' e­
conomia), è venuto pensandosi in 
questi ultimi cento anni come autono­
mo ed è cresciuto in modo abnorme 
fino a minacciare di infrangere i limi­
ti del sistema globale di cui fa parte. 
Non si tratta di esse.re più efficienti 
nel gestire le risorse ma, piuttosto, di 
prendere coscienza del fatto che la 
sola "risorsa scarsa" è la biosfera nel 
suo insieme. È venuto il momento di 
affermare a .chiare lettere l'incompa­
tibilità con la biosfera di un'econo­
mia (neoliberista) e di un modello di 
produzione (capitalista) che si sono 
sempre pensati indipendenti dall'am­
biente e che si muovono con l'obiet­
tivo di fare dell'ambiente un sottosi­
stema dell'economia. ■ 
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Continua la serie dal tit0lo Cento volti di Dio in Italia. Le fedi degli altri. iniziata nel nu­
mero della rivista di Agosto-Settembre. È un servizio "ecumenico". Qualcuno potrebbe 
obiettare che "niente sarà come prima·• dopo i tre interventi cattolici che hanno minato 
il cammino ecumenico: la nota sulle chiese sorelle, il documento Dominus lesus della 
Congregazione per la Dottrina della Fede, il pronunciamento del Card. Biffi (giuridica­
mente meno importante ma contundente perché ha evocato l'immilginario collettivo ita­
liano). S'è parlato di un balzo indietro di 35 anni. Abbiamo accusato il colpo. 
T Balasuryia esprime bene lo sconcerto: "Quando ho mostrato, qui in Sri Lanka. questa 
dichiarazione [la Dominus lesus] ad alcuni credenti delle altre religioni, persone ben di­
sposte al dialogo, mi hanno detto: Non ci interessa più questo tipo di dialogo, il cui fine ul­
timo è la conversione al cattolicesimo. Queste persone di buona volontà vedono che i cat­
tolici dialogano da una posizione di superiorità e di particolare amicizia con Dio ( ... ). 
Non possono nutrire un serio desiderio di dialogo con i cattolici se le loro religioni non 
vengono riconosciute per la loro dignità intrinseca. E aggiungono che, se si arroccasse­
ro a loro volta su simili posizioni dogmatiche, probabilmente nessun dlialogo avrebbe più 
senso". (da Adista 25.09.2000) 
Ma non aggiungiamo una lettera aperta alle molte scritte ai Cardinali Biffi e Ratzinger, 
nel tentativo vano di convertirli e farli ritrattare. Noi riteniamo che l'ecumenismo è cosa 
più seria e ci tocca direttamente come educatori. Perciò eccoci alla terza tappa del giro 
ecumenico d'Italia. Dopo l'ebraismo e il protestantesimo, presentiamo l'ortodossia, dan­
do voce a un "protagonista". 

l:ortodossia in Italia 
Intervista a un protagonista: Traian Valdman 

a cura di FABIO BALLABIO 

Qual è, storicamente, il senso deJla pre­
senza ortodossa in Italia? 

L 
a Chiesa Ortodossa è la "una, 
santa, cattolica e apostolica". 
Dal tempo di San Paolo aposto­
lo e di San Pietro il corifeo, la 

Chiesa di Dio che è in Italia è ancorata 
nell'ortodossia. L'attuale presenza orto­
dossa in Italia si situa nella successione 
apostolica dei papi di lingua greca prove­
nienti dall'Italia Meridionale; nella suc­
cessione della Chiesa indivisa che sul 
suolo italiano adorava il Dio Trino sia col 
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rito greco che con il rito latino. Gli orto­
dossi che oggi vivono in Italia vedono la 
loro fede espressa in modo felice ed ispi­
rato nella classica arte di Ravenna, nel­
!' architettura e nei mosaici di San Marco 
di Venezia, nei mosaici della insuperabile 
basilica bizantino-normanna di Monreale 
in Sicilia, mà anche nelle piccole chiese 
tipicamente greche della Sardegna. Le re­
liquie cli tanti santi della Chiesa indivisa 
come quella dei Santi Martiri Anaunensi 
di San Zeno in provincia di Bolzano o co­
me quelle di San Dacio poI1ate dalla Do­
brugia romena ad Ancona, assieme a tan­
te icone miracolose provenienti dall'O­
riente cristiano, sono lùminosi precursori 
degli ortodossi che oggi vivono in questo 
Paese. 

L'Arcidiocesi greca con sede a Venezia, 
la Diocesi serba con sede a Trieste, il Vi­
cariato romeno con sede a Milano, il De­
canato russo con sede a Palermo e I' Ar­
chi mandritato polacco con sede ad Al­
ghero, con i loro oltre 120.000 fedeli, or~ 
ganizzati in 64 comunità parrocchiali (42 
greche, 12 romene, 6 russe, 2 serbe, 2 po~ 
lacche) sono una presenza che ha senso 
ecumenico nella comprensione più 
profonda del termine perché ricorda il 
pluralismo liturgico e spirituale della 
Chiesa italiana del primo millennio. 
In rtalia (paese di maggioranza cattolica, 
ma con una delle più antiche Chiese 
evangeliche come quella Valdese) i cri­
stiano ortodossi - con le loro specifiche 
celebrazioni liturgiche bizantine, con i lo-



ro sacerdoti anche sposati. ClHl le hm1 di­
verse lingue liturg.id11.• 1.' k l11rn din:rs1.· 
espress.io11i culturali - fanno nntarc ai cri­
stiani ,ita1liani che la tè:dc nd Sigrmn: (ic­
sù Cristo, Dio-Uomo. può ('Sscn.·, issuta 
e<l espressa anche in altri modi rispcno a 
quello al quale sono abituati. D'altra par­
te queste comut1it:"I ÙÌ\'cntarw lìncstrc 
aperte verso le Chksc madri mwdossc 
con le quali le Chiesi;: italiane pl1ss11nl1 
stabilire rapporti ecumcnid. 

Quali sono i prnblcmi più rilL•\'anti che 
u.n ortodosso r·iscontnt nd suo vin•rc 
o_g·gi in Italia'? 

I probkmi che incontrianw ndla ,·ita dì 
ogni giorno sono prindp.ilmcntc dovuti a 
una @vidcnte mancanza di conosccn✓.a del 
mondo ortodosso a livello gcncralc c al 
fatto che gli ortodossi stessi si presentano 
come stranieri: greci. romeni, russi. scrbi, 
polacchi ecc. 
Un altro problema: in Italia le conn111itù 
ortodosse svolgono la loro attivi!ò pasto­
rale, liturgica ed ecumenica in piena li­
bertà religiosa. ma non esish! l!n.1 kg.ge 
quadro per le realtà religiose. I r.1rpnrti 
dello Stato con la Chiesa C'attnlica Roma­
na sono regolati dal concordato; con alcu­
ne Chiese e alcuni culti sono siam firma­
te intese; altre Chiese e comunità funzio­
nano come fondazioni, confraternite, as­
sociazioni di culto e associazioni di vo­
lonta;iato. Le comunità parrocchiali 0110-

dosse sono piuttosto associazioni. ma 
senza un unico punt© di riferimento. per­
ché di.pendono da più giurisdi1.ioni cano­
nkhe. 
E' ovvia la necessità di costituire un orga-
nismo rappresentativo pluri~iuris~iziona­
le della Chiesa O11odossa 111 ltalrn. Una 
delle decisioni della Conferenza di 
çhambèsy-Ginevra. che prepara _il s.ino­
do panortodosso, riguarda la costt.tllz1011e 
di conferenze episcopali regionali, e una 
di queste è prevista per l'Italia. 
Tale conferenza potrebbe diventare il no­
stro interlocutore presso lo Stato i1t1li,mo, 
e la Chiesa Cattolica e la Federazione dd­
le Chiese evangeliche in Jta·lia. Potr~ebbc 
avere il compito di coordinare le iniziati­
ve pastorali, liturgiche cd ecumeniche 
nella diaspora e di contribuire alla solu-

zionc th!i pwblemi della società italiana 
11011 più comt' stranieri. bensì -:omc citta­
dìnì l' residenti con dirini e doveri. 
È anchl:' da notare che Ila grande apertura 
dcl popolo italiano nell'accogliere gli or­
tmlossi i quali in gralld<.:' mag.gioranz..1 so­
no di origine straniera. s'accompagna ad 
una ahrettamo grande mancanza di cono­
scen2:1 della ti:de. della spiritualità e del­
le tradizioni onDdosse. Esistono alcuni li­
bri riguardanti la Chiesa Ortodossa. ma si 
rivolgono piuttosto ai teologi cd agli ccu­
rncnisti. Le Chiese ortodosse non dispon­
glll10 di pubblicazioni in lingua italiana di 
tiratura consistente. 
Occom: certamente promuovere la colla­
bora1.ione tra ortodossi ben int.:grati, non 
ortodossi che conoscono l'Ortodossia e 
rappresentanti dei mezzi di comunicazio-
111.\ :illinché si favorisca una crescente co­
noscenza di questa realtà religiosa, che 
non si contrappone a quelle cauoliche e 
protestanti occidentali, ma invita a risco-

prire anche l'apofatismo teologicCJ. il 
simbolismo liturgico. la comunionalità 
ecclesiale e la s11iritualità, filocàlica. 
Più ortkola10 è il rappo110 con la Chiesa 
cattol,ica italiana. vista nella sua rea:ltà di 
stniftura gerarchica e di popo,lo. Molte 
chiese ortodosse, e pa11icolam1ente quel­
le romene, utilizzano luoghi di culto cat­
tolici. Sncerdoti ortodossi bencfician10 di 
borse di studio. mentre altri sono invitati 
ad inscgn;;i.re in istituti ecumenici cattoli­
ei com; quelli di Bari e di Venezia. 
È notevole l'interesse per la spiritualità 
ortodossa. È crescente il num.ero di !Dio­
cesi. sctK1le teologiche, mo\•Ìmenti, par­
rocchie. centri cult,urali cattolici e prot~­
stnnti che coinvolgono le comunità ono­
dosse locali in un dialogo fraterno ed ar~ 
ricchent~. ('omunità ortodosse invi1tano 
rappresentanti delle altre chiese ai mo­
menti più significativi delle loro comu­
nit,ì {Natale, Pasqua. feste pastorali). Di­
versi rappresentanti partecipano al lavoro 
dì gruppi locali biblici, teologici, ecumc:-

11ici e di preghiera interconfessionale, 
prendono parte a convegni, tavole roton­
de su temi ecumenici e pubblicano ai1:ico­
li su riviste italiane. Significativo 'è anc.he 
l'interesse manifestato per la storia, la li­
turgia e la spiritualità della Chiesa Orto­
dossa non solo da parte di gruppi religio­
si, ma anche da alunni dì scuole statali. 
Accanto a questa aperturn, non ,nane.ano 
casi di proselitismo: in alcune scuole so­
no amministrati i sacramenti della Cresi­
ma e della Comunione, che nella Chiesa 
Ortodossa si ricevono nella stessa liturgia 
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del Battesimo. Tali atteggiamenti mostra­
no cbe le convergenze teologiche bilate­
rali riguardanti l'ecclesiologia delle 
Chiese sorelle non è ancora percepita. 
Non mancano però i casi in cui i genitori 
ortodossi stessi esprimono l'accordo con 
la ripetizione della Cresima e della "pri­
ma Comunione" affinché i propri figli 
non si sentano "diversi" dai loro colleghi 
di classe. 

Esiste un'ortodossia italiana? Quali so­
no le sue specifieità? Come vede il suo 
futuro? 

Non esiste ancora una Chiesa Ortodossa 
Italiana, bensì un'Ortodossia in Italia. Es­
sa è multietnica e comincia ad aprirsi agli 
italiani interessati ad entrare nella comu­
nione ortodossa. 
A questo interesse contribuiscono alcuni 
sacerdoti ortodossi italiani, ormai presen­
ti in tutte le giurisdizioni, che celebrano 
in lingua parlata. 
Le caratteristiche ddla nascente espres­
sione religiosa? 
Forse un'Ortodossia né troppo mistica né 
troppo kerigmatica, ma equilibrata con 
atte~zione alla catechesi liturgica e ~ista­
gogica, a.Ila diaconia. Una Chiesa preoc­
cupata d1 formare salde coscienze orto­
d~sse, in conformità con la tradizione 
orientale, ':1~ non più in contrapposizione 
con la trad121one occidentale. 
L'<?rtodossia in Italia ha un futuro. La 
Chiesa O~o_d?s~a romena in Italia svolge 
le sue att1v1ta liturgica, pastorale cate­
chetica e assistenziale per un gene~ione 
di fedeli molto giovane: basti pensare che 
nei primi 11 mesi dell'anno 1999 sono 
stati celebrati 47 battesimi a Padova, 80 a 
Milano, 90 a Torino e 100 a Roma. 
Il futuro dell'Ortodossia in Italia dipende 
dalla sua capacità di integrarsi nell'am­
biente culturale. 
Le nuove generazioni chiederanno di da­
re testimonianza assieme agli altri cristia­
ni italiani, cattolici e protestanti. Spero 
che l'arte ortodossa, invece di presentarsi 
come russa, greca o romena, saprà diven­
tare sempre più ortodossa, ispirandosi ai 
celebri capolavori bizantini esistenti m 
Italia. 
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E' ottimista o pessimista in merito al­
l'evoluzione del dialogo ecumenico ed 
interreligioso nel nostro paese? Per­
ché? 
Sono ottimista perché il popolo italiano è 
aperto ed accogliente. Ma il dialogo in­
terreligioso in Italia è all'inizio. Però con­
sidero fondamentale tenere alto l'ecume­
nismo. I membri delle diverse Chiese cri­
stiane non si conoscono ancora abbastan­
za. Occorre favorire la costituzione di 
Consigli locali di Chiese, come quelli di 
Venezia e di Milano, in tutta Italia, per 
aiutare i cristiani a incontrarsi, a pregare 
insieme, a dare testimonianza comune, a 
far fronte insieme alle problematiche del 
mondo moderno. È bene pensare a un 
Consiglio ecumenico nazionale, quale se­
de collegiale in cui affrontare i problemi 
dell'insegnamento religioso nelle scuole, 
della revisione dei manuali che non d:rn­
no notizie esatte e complete, della purifi­
cazione della memoria storica, per poter 
dare comune testimonianza di fronte alle 
altre religioni, ai non credenti e al mondo 
civile in genere. 

La Chiesa cattolica italiana e i cattolici 
in genere sono sufficientemente sensi­
bilizzati e formati J>Cr questo tipo di in­
contro? 

Fino al Concilio Vaticano li la Chiesa Cat~ 
tolica Italiana era una delle più chiuse. 
Grazie alle decisioni conciliari in materia 
di ecumenismo e a causa del contano con 
la consistente immigrazione dell'ultimo 
decennio la situazione è cambiata mollo 
in meglio. Anche se sono pochi quelli che 
si occupano di ecumenismo. lo spirito 
ecumenico raccoglie consensi in ambiti 
sempre più larghi. 
Basti pensare alla gioia con la quale i cri­
stiani milanesi accolgono i I messaggio 
natalizio firmato da tutti i rappresentanti 
del Consiglio delle Chiese cristiane di Mi­
lano. Sono indimenticabili avvenimenti 
come la traduzione della Bibbia in lingua 
italiana corrente. il convegno di Paler~o 
della Chiesa cattolica italiana con rappre­
sentanti della Federazione delle Chiese 
Evangeliche in Italia e delle Chiese Orto­
dosse, le Settimane di preghiera per l'u­
nità dei cristiani con testi proposti dai rap­
presentanti delle Chiese Cattolica, Orto­
dossa e Protestante, il convegno ecumeni­
co sul Padre nostro di Perugia e la tradu­
zione recente del Vangelo secondo Gio­
vanni, alla quale hanno lavorato e aderito 
quasi tutte le Chiese italiane. 
Ovviamente c'è ancora molta strada da 
fare, perché ogni chiesa era abituata a vi­
vere isolata, a considerarsi autosufficien­
te, a considerare le altre Chiese in funzio­
ne della propria mentalità, o addirittura 
degne di essere convertite alla propria 
tradizione. 
Oggi le Chiese non devono fare da sole 
ciò che possono fare insieme; sono chia­
mate a fare uno sforzo ulteriore per capi­
re gli altri e comunque prendere decisior\i 
importanti soltanto insieme, per far cre­
scere la mentalità collegiale. r mezzi di 
comunicazione e, in modo speciale, le 
preghiere per l'unità cristiana, potrebbero 
contribuire in modo significativo al pas­
saggio dalla contrapposizione alla tolle­
ranza, dalla tolleranza alla comprensione 
e dalla comprensione all'unione in Cristo 
per l'opera dello Spirito S:J.nto che rispet­
ta le diversità. ■ 



Domenica 24 settembre. Marcia per la pa­
ce Perugia • Assisi • Las Iam:> Cashglio­
ne, alle ore 0.30. E Ve,ona alle 2.00 e-on 
pullman organiz .alo da A ione non vio­
lenta. Airiviamo a Perugia alla prime luci 
dell'alba. con ~,n·a1 ,a frizzante. lo ho un 
sonno assoluto. Indosso il poncho della 
Patria grande tib.ra dal a'ehito. il cappello 
di paglia per , Sem Terra. e Lorenzo mi aiu­
ta ad allacc1a1e all'asta. la bandiera t,be• 
tana per ricordare il r opolo c.lise,ed.:ito 40 
anni fa. La carovana della rna,c,a si awia. 
Ci sono tanti volti conosciuti: And1ea del 
MIR di Padova. E lisa e Franco di Castiglio­
ne coi loro figli. Josepl1 e Ma11na di Ca­
vriana. Michela d1 Treviso (eravamo allo 
stesso la borato, io a Pracalinat. al conve­
gno del Cem). In famiglia Piazza di Bre­
scia ... All'arrivo a S.Maria degli Angeli, 
Alex Zanotelli ci inliamma. Come già ave• 
va fatto a Verona il 10 settembre. denun· 
eia la gravità delle realtà di guerra. po­
vertà, sfruttamento: "insostenibili~!. La so­
cietà civile deve dire basta! 

Lunedl 25 settembre - (Dal 26 giugno. al ri­
torno da Ginevra. con 21 gruppi eteroge­
nei . dal commercio equo e solidale a Ma­
ni Tese; dalle associazioni culturali. di 
agricoltori. di allevatori alla CooI~ Con~u­
matori: provenienti eia 9 comun_1 cieli 1_11· 

terland . stiamo lavorando per I organiz­
zazione di un incontro pubblico sulle bio­
tecnologie ). Il mi<;> gi?rno di_ fer•ie. (per ri­
posar·e dalla marcia). e provv1denz1ale per 
completare il lavoro sulle matrici di volan­
tini inviti e locandine (VIL). che consegno 
ad ~gni gruppo, _da fC?to~opi?re secondo 
le pr·oprie modalità dr d1f-f usIone. Con _la 
consegna a Silvano, Milena. Bruno. l<aha, 
Andrea e Claudio. ho finalmente conclu­
so. Nel pomeriggi_o, posso ~re_nd~rmi ~I 
lusso di lavare e stirare un po di anetral1. 
Dopo cena riprendo la s~esura d~lla mi~ 
parte dei testi per il dossI~r: con I grup~1 
abbiamo deciso di costruire una descri­
zione del problema degli Ogm (Organismi 
geneticamente manipolati), da in_s~rire in 
una raccolta di mater·iali informat1vI da da· 
re al pubblico, all'incontro del 20 ottobre. 

Marted i 26 settembre - Oggi riprendo i I I a­
vo ro. In pausa faccio un salto al Cerchio a 
lasciare le matrici per Giorgio e vado ari­
posare occhi e mente al molo, immersa 
nello sciacquio delle onde pacate e nello 
strepito delle famiglie di pennuti. In se· 
guito incontro Fabrizio. che dopo l'inci-

. dente ha ripreso a camminare e parlare. 

Grazre al ciclo intensivo di logopedia e fi­
sioterapia a Milano ha recuperato il suo 
fare pro ocatorio. Con gli occhi ridenti mi 
saluta ... in croato. Alla sera c'è l'incontro 
per rivedere il Docurnento Comune che 
sarà firmato dai gruppi promotori dell'in­
contro pubblico. Joseph. Gabriele e Alfre­
do non possono venire. Con Lorenzo. Fio­
renzo e Cristina. lavoriamo sui punti criti­
ci. Arriva anche Mario da Montichiari. Al­
l"uscita ecco Franca che ha voglia di sen­
tire le impressioni sul progetto Mosaico 
Scienza appena concluso. Si awia un di· 
scorso infinito sul , uolo della scienza, sul­
la qualità della scienz:a, sui limiti della 
scienza ... All'una. finalmente ci eclissia­
mo. A casa correggo le bozze del Docu­
mento; e finalmente il meritato riposo. 

Mercoledì 27 settembre - Vado a Oesen­
znno in pullman di linea. Gli studenti par­
lano ciel grande fratello. Nessuno com­
menta la manifestazione di ieri a Praga 
contro Banca Mondiale e Fondo Moneta­
rio Mondiale. Inizio le sedute con Leonar­
do: sta progredendo senza fatica. A volte 
si creano coincidenze virtuose. La logope­
dia arriva al momento giusto per dare 
quel piccolo tocco. Tutto il resto lo fa il 
bambino con le proprie risorse. Arriva 
Alessandro: è alla prima seduta. Impo­
stiamo un programma di esercizi da ripe­
tere QL1otidianamente a casa. Incontro i 
genitori di Camilla per il primo colloquio 
di presa in carico. Rientro a Castiglione. 
Riprendo a scrivere. Dopo un'ora sospen­
do per andare all'incontro dei ricostruttori 
nella preghiera di S.Vigilio, a Lonato. Al ri­
torno riaccendo il computer e tagliospo­
stoincollo fino all'una. 

Giovedl 28 settembre - La giornata scorre 
tranquilla. Al ritorno dal lavoro riordino gli 
appunti del corso sulla "Dea Ferita". Arri­
va Angela con la figlia Cristina di sette 
mesi, per ritirare la pasta (da poco abbia­
mo awiato un gruppo d'acquisto), ci con­
cediamo una breve passeggiata al parco. 
Al le 19, arriva Eros e partiamo per Bre­
scia. Per strada, cl parla del suo gruppo di 
studio sullc1. culturn indiana. L'incontro è 
in un grattacielo. Dopo i canti devoziona­
li. guardiamo la video ''La Memoria del­
l'India'' (narrata da f<apila Vaziaja, artistc1. 
indiana ormai 80enne) che mostra il de­
grado ambientale delle acque e delle fo. 
reste indiane, Segue un animato dibattito. 
Un'insegnante chiede di awiare un pro­
getto di educazione nella sua scuola. Pro-

J-

pongo di rivolgersi al CEM. Potrebbe na­
scerne il progetto di un corso trasversale 
a più problemi (Ogm. povertà, debito, ra­
pina di risorse ... ) e a più prospettive (sto­
rica. geografica, scientifica civica ... ). 

Venerdì 29 settembre - Oggi la macchina 
posso prenderla io. Al ritorno dal lavoro 
passo da Elda per la spesa di verdura bio­
logica e le lascio una locandina. Con Lo­
renzo andiamo all'ospedale a salutare 
Giacomina. ricoverata per accertamenti. 
Dopo una cena frugale, si va all'Arcidaffò. 
Incontriamo Paolo, un giovane cantauto­
re molto abile con le vignette. L'idea di un 
fumetto con un ciclope "monocolo", sem­
bra adatta a suggerire un gioco di allusio­
ni sul "mono-tono" punto di vista delle 
multinazionali che producono il transge­
nico. Al ritorno resisto ad un sonno ciclo­
pico per fotocopiare una 50ina di inviti da 
lasciare domani al convegno. 

Sabato 30 settembre - Siamo a Brescia 
per il convegno di Missione Oggi "Il co­
raggio della profezia''. Raniero I.a Valle 
svolge magistralmente il tema ricorrendo 
al Kairos come filo di tessitura ... A tarda 
sera, dopo un incontro di nanazione a 
S.Vigìlio, inizio la stesura di questo diario. 
Ma di questo ritmo il mio futuro è "soste­
nibile"? 

Valeria Franco di Castiglione delle Stiviere 
(Mantova) è logopedista e collaboratrice CEM, 
ecc. ecc .. 
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Messaggio dal l'Assemblea i nterrel ig iosa 

Collaborazione 
tra le diverse religioni 
Alle soglie del Terzo Millennio, noi rappresentanti di diverse tra­
dizioni religiose convenuti nello "spirito di Assisi" nella Città del 
Vaticano da molti angoli del globo, desideriamo condividere i 
frutti delle esperienze di questi giorni, le convinzioni maturate 
e la speranza con la quale ci poniamo di fronte al futuro del no­
stro mondo. Siamo consapevoli dell'urgente necessità di: 
i, affrontare coraggiosamente e responsabilmente i problemi e 
le sfide del mondo moderno (povertà, razzismo, inquinamento 
ambientale. materialismo. guerre e proliferazioni delle armi, 
globalizzazione. Aids, mancanza di assistenza medica. disfaci­
mento della famiglia e della comunità. emarginazione delle 
donne e dei bambini): 
» la•,orare congiuntamente per affermare la dignità umana co­
me fonte dei d1ntt1 umani e dei relativi doveri, nella lotta per la 
g1ust1Z1a e la pace per tutti; 
I> creare una nuova spirituale consapevolezza per tutto il gene­
re umano. concordemente con le tradizioni religiose, per far sì 
che il principio del rispetto per la libertà di religione e la libertà 
d1 coscienza possano prevalere. 
Siamo convinti che le nostre tradizioni religiose abbiano le ri­
sorse necessarie per superare le frammentazioni che osservia­
mo nel mondo e per favorire la rec:iproca amicizia e il rispetto 
tra I popo!, Siamo consapevoli che molti tragici conflitti nel 
mondo der:vino dalla pragmatica e spesso ingiusta associazio­
ne d/ religioni con _interessi nazionalistici, politici, economici o 
~1 a '.ro genere. Siamo consapevoli che se non adempiamo 
I obbiigo di mettere in pratica gii ideali più alti delle nostre tra­
dwon1 rel1g1ose. saremo ritenuti responsabili delle conseguen­
ze e sar_emo g1ud1cat1 severamente. Sappiamo che i problemi 
che affliggono li mondo sono di tale portata, che da soli non 
siamo in grado di risolverli. C'è quindi un urgente bisogno di 
collaborazione 1nlerreligiosa. Siamo tutti consapevoli che la 
col labor-azione interreligiosa non implica la rinuncia alla nostra 
identità religiosa ma è. piuttosto, un cammino di scope1ia: 
& impariamo nel rispetto reciproco come membri di un'unica 
famiglia umana: 
& impariamo ad apprezzare sia le differenze che i comuni valo­
ri che ci legano gli uni agli altri. 
S1arno quincli convinti di essere in grncJo di lavorare insieme 
nello sforzo per prevenir·e i conflitti e per superare le crisi che 
esistono nelle ,,arie parti del mondo. La collaborazione tra le cJi­
•,1e1 sr; religioni deve fondarsi sul rifiuto del fanatismo, dell"e­
stn~mismo e cJei 1·ecrproc1 antagonismi che conducono alla vio­
lenza. SiamcJ tutti consapevoli dell'importanza dell'istruzione 
come meuo per prornuo•.1ere la reciproca comprensione. la 
r:oopeuwone ecJ 11 rispetto Ciò implica: 
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D sostenere la famiglia 
come pilastro basilare 
della società: 
D aiutare le giovani genera­
zioni a formare la loro co­
scienza: 
t sottolineare i valori morali e 
spirituali, fondamentali e comu­
ni: 
i, coltivare una vita spirituale (attra-
verso la preghiera. la meditazione. la 
sollecitudine secondo la pratica di ciascu­
na tradizione religiosa); 
D adoperare tutti i mezzi. compresi i mass meclia, per for­
nire informazioni sulle reciproche tradizioni religiose: 
t assicurarsi che i testi cii storia e di religione offrano una pre­
sentazione obiettiva delle tradizioni religiose. affinché le persone 
appartenenti a queste tradizioni possano in esse riconoscersi. 
Tutti sono chiamati ad impegnarsi in questo dialogo interreli­
gioso e interculturale. Da qui siamo condotti a rivolgere nume­
rosi appelli. Richiamiamo i leaders religiosi a promuovere lo 
spirito del dialogo nell'ambito delle rispettive comunità. ad es­
sere pronti ad impegnarsi nel dialogo con la società civile ad 
ogni livello. Ci appelliamo a tutti i leaders del mondo, indipen­
dentemente dal loro campo di influenza, affinché: 
D si rifiutino di permettere che la religione sia usata come inci­
tamento all'odio e alla violenza: 
D si rifiutino di permettere che la religione sia usata per giusti­
ficare la discriminazione; 
t rispettino il ruolo della religione nella società. a livello inter­
nazionale, nazionale e locale; 
D sradichino la povertà e lottino per la giustizia sociale ed eco­
nomica. 
Nello spirito del Giubileo ci rivolgiamo a tutti. noi qui convenu­
ti in questo giorno. per: ricercare il perdono degli errori di ieri: 
promuovere la riconciliazione laddove le dolorose esperienze 
del passato hanno generato divisione e odio e non permettere 
che il passato si interponga nel cammino verso l'apprezza­
mento reciproco e l'amore; impegnarci al superamento del di­
vario tr~ ricchi e poveri; lavorare in un mondo di pace vera e du­
ratura. E con gioia e spirito di ringraziamento- la maggior par­
te di noi renderebbe in modo speciale grazie a Dio - che i par­
tecipanti qui riuniti per questa Assemblea interreligiosa, offro­
no questo messaggio di speranza ai loro fratelli e sorelle. 

Comitato centrale per il grande G,utJtleo ctell'anno 2000 
Pontificio Consiglio per il d13logo interrelig10s0 



Cornici da attraversare 
a c111r1 di 1\llt11ùmclla Sciavi e Rl'dazioue Ccm 

Questo dossier arriva in tempo opportuno, mentre dai giornali e talk show tutti lancia­
no strali; si affermano diiierenti e imprecano contro la diversità. "Smettetela di odiar­
ci" grida Baget Bozzo. "Dagli all'untore. Musulmano", commenta ironico A. Jabbar. 
Marianella Sciavi ci insegna che gli scontri sono inconcludenti finché si fermano ai 
comportamenti, ignorando "le cornici". 
Vandana Shiva contrappone monocultura (anche della mente) ricchezza dell'Occi­
dente e diversità (minacciata) ricchezza dei popoli. 
[;Antologia diversa chiarisce ulteriormente. 
La Sezione didattica e composta da: - un film (East is East); - un gioco (La varietà e 
il sale della vita); - tre attività per la scuola; - un "filo di Arianna per il Labirinternet". 

È con me gente senza nome, 
alberi, bambini, 
persone casalinghe. 
Da tutti loro io sono vinto 
e solo in questo 
è la mia vittoria 
(Boris Pasternak, L'alba) 

Questo dossier fo pllJ'te della rivi­
sta CE:M Mondialilà e può essere 
richiesto a parte. (te\. 0303 772780) 
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Sostenibilità e diversità 

Quando la diversità 
è questione 
di cornici 
di MARIANELLA SCLAVI 

Il principale motivo per cui, nella discussione sui rapporti fra 
culture diverse, non ci si schioda quasi mai dal livello delle 
opinioni e dei giudizi di valore ("tolleranza si - tolleranza 
no" ... ) è che ci limitiamo quasi sempre aJie differenze di com­
portamenti, sorvolando sulle differenze che più contano, che 
sono differenze di "cornici". Il concetto di "cornici" si riferi­
sce agli archi di possibilità dei quali non siamo consapevoli 
perché nella nostra cultura di origine sono dati per scontati, 
non vengono mai messi in discussione. Di solito apprendiamo 
a condividere questi archi di possibilità (o campi di aspettative) 
con gli altri membri della nostra cultura attraverso l'esempio e 
la correzione non verbale dei comportamenti devianti ( espressioni 
di disgusto, di allarme ... ); oppure anche attraverso l'insegnamento 
esplicito (come quando si insegna a un bambino a guardare di qua 
e di là Prima di attraversare la strada); però poi risultano in com­
portamenti che mettiamo in atto automaticamente. 

N ella comunicazione fra 
culture diverse molto 
spesso gli "stessi com­

portamenti" hanno significati 
diversi, cioè operano in diversi 
campi di aspettative date per 
scontate. Le cornici entrano in 
dissonanza. Se sono cresciuta 
in una cultura in cui non si 
guarda mai negli occhi una per­
sona anziana e autorevole, 
quello che dovrei fare in un'al­
tra cultura in cui questo è visto 
come mancanza di rispetto, non 
è solo "guardarla negli occhi", 
ma cambiare il modo di conce• 
pire i rapporti oon le persone 
anziane, il che implica cambio· 
re anche in parte la mia identita. 
imparare a dare per scontata 
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Dopo aver imparato a guidare un'auto non è che ogni volto dobbinmo 
pensare: "Adesso freno, adesso cambio, schiaccio la frizione, guardo 
lo specchietto retrovisore, giro il volante a destra e tutto il resto#; fac­
cia.mo queste cose automaticamente e in modo coordinato perché 
ubbiamo appreso non tanti atti separati, ma un modo di conncittorci 
specifico dal qoale quei singoli movimenti discendono. Stante che 
ognuno di noi guida con uno stile diverso, i principi fondamentali so­
no condivisi e infatti se uno quando deve frenare, invece accelera, 
pensiamo che per qualche motivo era "fuori di testa". Ma se ci re­
chiamo in Inghilterra incominciano i problemi. Per noi è scontato che 
si guida tenendo la destra, per gli inglesi tenendo la sinisl ra. Noi "da 
loro" ci troviamo in grossa difficoltà, rischiamo continuamente dogli 
incidenti e non c'è dubbio che "loro" ci guardano di brutto. Il nostJ•o 
problema non è riducibile a una sommatoria di singoli oambioment i: 
guidare dall'altra parte della strada, non spaventarci quundo l'auto 
opposta "ci viene contro", lare le curve alla rovescia ... ; dobbiamo or­
rivare a cambiare il modo automatico di connettere.i e di posizion11r­
ci nello spazio e nel traffico stradale. Dobbiamo cambiaro "cornice". 
Finché non ci riusciamo è un'ansia continua. 

i 

una diversa concezione degli 
spazi in cui posso e debbo muo­
vermi . Non si tratta dunque so­
lo cli imparare a capire un'altra 
linguaggio verbale, mn anche è 

principalmente altri linguaggi 
del col'pO, non verbnli, che di 
solito vengono dati per scontati. 



Ora, imparare moll1: lmgu11. sia 
verbali chri rclat1\'1i alln lhnzc 
dei corpi è un enorm • mTil'chi­
mento se si rispettano I tempi 
di apprendimenlO di ognuno e 
se questo avviene in un cl una e 
ambiente favorevole. non trau­
matico. Ci vuole: ascolto att1,·o. 
autoconsapevolezzn emoziona­
le e gestione creativa dei conflit­
ti. Da noi la signora anziana 
probabilmente si senlirù irrita­
ta e insospettita se la J.!iovane 
coreana che l'accudisce (mi ri­
ferisco a un caso specifico) non 
la guarda negli occhi. Perché la 
convivenza proceda bene. nel­
l'accoglienza reciproca. en­
trambe devono imparare a in­
terpretare le proprie emozioni 
come informazioni sulle cornici 
date per scontate e non sul si­
gnificato dei reciproci compor­
tamenti. L'irritazione. anziché 

dare adito a un atteggiamento 
difensivo-offensivo, deve essere 
considerata il punto di partenza 
per diventare "esploratrici di 
mondi possibili". Un esempio di 
questo modo di operare è basa­
lo sulla figura e sulle funzioni 
dei "mediatori culturali". 

Sostenibilità e diversità 

I mediatori culturali 

t. Storia. Come nasce Wl conllitto culturale. 

Ahmet e Hans Jorge sono in due letti affiancati del policlinico 
gen rate di Kreuzberg. il quartiere lurco di Berlino. Nella stan­
za irrompono una decina di persone. tutti stJ-elli paren_ti di Ah­
met. Parlano ad alta voce. ridono, toccano il loro parente am­
malato e gli olirono dolcetti. La moglie di Hans Jorge che fino a 
quel momento se ne è stata quieta quieln accanto al marito e 
nelle ultime due ore avrà scambiato con lui, sottovoce, non più 
di trenta paro! . sofire in silenzio. Non ha, la signora, pregiudi­
zi etnici e meno che mai razziali. Non odia i turchi, normal­
mente. Ma in quel momento strangolerebbe volentieri gli intru-
si uno per uno. Loro. i turchi. gi.iardano la signora e si risento- ~-
no per la sua evidente ostilità. Possibile che siano sempre cosi 
ostili, questi tedeschi, persino qui dO\re, visto che si soffre tutti assieme. tutti ci si dovrebbe consi­
derare se non uguali almeno più vicini e uniti? Finito l'orario delle visile Hans Jorge e Ahmet fa­
ranno fatica a ritrovare la confidenza che avevano raggiunto prima. Non sono più tanto gentili l'u­
no con l'altro. Hanno scoperto diversità e lontananze che prima non sentivano•. 

Un mediatore interculturale deve: 

t osservare situazioni come questa ripetuta­
mente e con un approccio guidato dall'ascolto 
attivo (vedi sotto le "Sette regole dell'Arte di 
ascoltare") che gli consente di risalire alle 
premesse implicite date per scontate (o cor­
nici ) nelle diverse tradizioni culturali; 

t rendere esplicite tali premesse implicite; 
t trovare assieme agli interessali dei modi di 

convivenza rispettosi di queste differenze. 

2. Ecco come nel caso specifico i media­
tori degli ospedali berlinesi hanno as­
solto questo compito. 

Le premesse implicite individuate sono le se­
guenti: 

A. Tavola delle opposte premesse implicite 

LA MALATTIA 

NELLA CULTURA TEDESCA 
I) Il malcilo non deve essere affaticato. 
I) Va isolato e trullato con discrezione. 
I) GII si pilrln a bassa voce e Il meno possibile. 
I) Non gli si nas~onde nulla della gruv11i.ì. del suo 

mille. 

NELLA CULTURA TURCA 
t Il rnulillO va trnltato come un sano 
I) Non va ,solalo di:llla comunità. 
t Gli si parla ;id alta voce. cercando d1 tenerlo al 

legro. 
I) B1sogn<1 distrarlo dalla sua mala\11a e sofferenza 

B. Nei corridoi e reparti dell'ospedale sono sta-
ti appesi dei grandi cartelli che spiegano nelle 
diverse lingue queste diverse consuetudini e 
invitano a non considerarle reciprocamente oi­
fensive e a reagire con tolleranza e compren- ( 
sione. 

C. Sono state inventale opzioni di vario tipo: 
sa1e di ricevimento per i visitatori, orari di visi­
ta diflerenziati. Va sottolìneato però che ciò che 
rende eUicaci questi provvedimenti è prima di 
tutto il modo con il quale vengono proposti e 
gestiti. 
All'inizio funzionano quasi sempre perché la 
novità si accompagna a un clima di maggiore 
apertura e ascolto reciproco. Ma nella misura 
in cui diventano delle routine. gli stessi prov­
vedimenti che apparivano delle "soluzioni" 
possono essere visti come essi stessi discrimi­
natori. Non sono le soluzioni in quanto tali. ma 
i modi di convivenza. che contano, la flessibilità 
e l'ascolto attivo contro la rigidità e l'ascolto 
passivo. 

3. II mediatore, garante del gioe-o 
dell'ascolto_ 
Il compito del mediatore culturale non è "risol­
vere il problema", ma educare ad allrontare in 
modo creativo le tipiche e inevitabili incom­
prensioni e equivoci dell'incontro intercultura-
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Sostenibilità e diversità 

le. Molti dei comportamenti che 
per la popolazione turca sono di 
accudimento e cura del proprio 
familiare ammalato, vengono 
sistematicamente interpretati 
dall'altra cultura nel modo op­
posto e viceversa. 
Il mediatore dovrebbe insegna-
11e a ·non essere riduzionisti", a 
non ridurre ie cornici ai com­
portamenti e al tempo stesso a 
essere consapevoli del valore 
"di danza" delle proprie reazio­
ni, che iacilrnente diventano 
proiezie che si autoadempiono. 
Infine: dovrebbe essere un 
esperto in "Arte di Ascoltare" e 

un garante de "il Gioco dell'A­
scolto." Questo richiede u_o ca­
povolgimento: invece di af.lret­
tarsi a edulcorare o ignorare gli 
"incidenti dì percorso" O'ìmba­
razzo, le reazioni inattese, l'o­
stilità, le brutte ligure ... ) biso­
gna imparare a farli diventare 
fonte di nuova conoscenza e di 
ampliamento delle opzioni per 
tutti. 

Gli "sbocchi della 
tolleranza '1 

J.;orizzonte in cui ci si muove 
non può essere limitato alla tol­
leranza. 
"Tollerare - come ha sottolinea­
to il filosofo Gianni Yattimo - si­
gnifica rinunciare a reprimere 
una devìanza che però rimane 
bollata come tale"'. 

Possiamo distinguere 
varie posture 

La postura ipocrita assume 
che parlare = condannare e 
che quindi per mantenersi tol­
leranti. è meglio ignorare o sot­
tacere gli aspetti sgradevoli o 
penosi o allarmanti. Ma verrà 
sempre prima o poi luori un Le 
Pen o un Haìder che proclama: 
"lo sono colui che ha il coraggio 
di denunciare pubblicamente 
ciò che gli altri pensano e dico­
no• solo privatamente." 
La postura del razzismo 
simbolico>, al contrario, so­
stiene che bisogna parlare aper­
tamente dei problemi che "loro" 
ci arrecano, astenendosi da giu­
dizi di valore: "Ci basiamo sui 
fatti". Gosì, "fatto dopo fatto'' 
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(comportamento dopo compor­
tamento), l'immjgrato e lacrimi­
nalità, lo straniero e le situazio­
ni di disagio vengono presentate 
come implicitamente associate 
e gli stereotipi negativi si ripro­
ducono e confermano. 
La pos.tura buonis,ta, come 
quella ipocr,i1ta di cui è l'ailtra 
faccia, è molto debole: 1nfatt,i i 
problemi ci sono davvero e 
"fanno più notizia~ degli avveni­
menti positivi. Infine l'atteg­
giamento del riconosci­
mento e risp~tto consiste 
nell'interpretare e presentare 
ciò che accade sotto il profilo 
del reciproco apprendimento e 
della gestione creativa dei con­
flitti. La capacità di monitorare 
episodi di gestione creativa dei 
conllitti e poi di presentarli co­
me "notizia" è quasi assente 
per ora dal mezzi di comuoica­
zìone di massa•. 

Due Abitudini di Pen,siero 
Ecco qui alcune tavole che rias­
sumono quanto esemplificato in 
precedenza. 

Possiamo distinguere 
tra s,istemi semplici 
ewmplessi 
Sistemi semplici 

I Dove " le stesse cose" hanno 
lo stesso significato. 

t Stesse premesse implicite 
(cornici) 

t Ciò che diamo per scontalo ci 
aiuta a comunicare. 

I Io ho ragione, tu hai torto (o 
vìceversa). 

Il Controllo di primo grado (sa­
per prevedere l'arco di rea-

• zioni possibili). 
t Mondo mono-culturale. 

Uni/verso. 

Sistemi complessi 

I Dove " le stesse cose" hanno 
significati diiierenti. 

t Diverse premesse implicite 
(cornici). 

Il Ciò elle ùinmo per scontato ci 
impedisce di comunicare. 

I Tutti hanno ragione. Anche 
chi dice elle non possono aver 
ragione tutti. 

t Controllo di secondo grado. 
(Saper trasiormarn le reazfo­
ni inattese in conoscenza). 

I Mondo pluri-culturale 
Plur,i/verso. 

Come si fa a sapere se il 
contesto in cui 
ci muoviamo e di cui 
siamo parte è semplice 
oppure complesso? 

Provando e sbagli<1ndo. 
Provando e sbagliando. 
Provando e sbag!i,rndo. 

Quando proviamo e sbagliamo 
ripetutamente, deve venire il 
dubbio: "Forse devo adottare 
l'altra abitudine di pe.nsiero, 
quella adatta al rispetto della 
complessità". Certamente quan­
do ci immergiilmo nella vita quo­
tidiana di una cultura diversa 
dalla nostra la sensibilità per "le 
stesse cose"( gli stessi compor­
tamenti) con significati differen­
ti deve essere sempre all'erta, è 
lo strumento principale per la 
comprensione reciproca, per co­
struire dei ponti. 

Risalire alle cornici non 
implica condividerle. 

Una obiezione molto frequente -
a questo punto - è: "Ma allora 
dovremmo accettare anche 
pratiche per "loro" abituali, ma 
che "noi" riteniamo inaccettabi­
li e incivili Oe vedove bruciate 
vive, il oarmìbalismo, l'inhbula­
zione, ln poligamia .. .p "Rispo­
sta: no, non si tratta di "accetta­
re", ma bisogna capire che an­
che queste pratiche che ci ripu­
gnano non sono "gratuite" e non 
hanno lo stesso significato per 
"loro" che per "noi." Quìndi si 

.... 



può e si deve <11 tempo "rispet­
tarle" in quanto espressione di 
cosmogonie e tradizioni profon­
damente condivise e con 1Jltret· 
tanta fermezza (nei casi di vio­
lenza fisica e morale) operare 
per la loro cessaz.ione. Risalire 
alle cornici non implica condivi­
derle, ma solo capirle meglio, 
più adeguatamente e profonda­
mente. Questo comporta una 
serie di adattamenti anche da 
parte nostra; per esempio: dare 
voce a coloro che in quelle cul­
ture stanno già lottando per eli­
minare quelle pratiche, i quali 
molto meglio di noi possono far­
si carico di esigenze di conti­
nuità nel cambiamento e cam­
biamento nella cootinuità. In­
somma: deve essere chiaro che 
non è che eliminando quelle 
pratiche devono "diventare co­
me noi". E "disprezzarli" non 
aiuta per niente, anzi rende 
praticamente impossibile tro­
vare una soluzione. Ma sia in 
una cultura diversa che nella 
nostra non si può mai stabilire a 
priori se il tipo di difficoltà in 
cui siamo coinvolti è risolvibile 
con una semplice aggiunta di 
inlormazioni e con degli inter­
venti di mediazione e di com­
promesso, oppure ha bisogno di 
un savoir /aire della comples­
sità. Allacciarsi una scarpa è 
per noi un oomportamento 
semplicissimo, ma per un bam­
bino che sta imparando o per un 
oligofrenico è un comportamen­
to estremaqiente complesso. 

Sostenibilità e diversità 

n triangolo magico dell'arte di ascoltare 

ASCOLTO A'ITIVQ 

ALIT<lCONSAPE\"OtE7.ZA 
FMOZIONAI.I' 

GESTIONE CRE,\Tl\'A DF.I 
C<INFUIT! 

Il triangolo evidenzia l'interconnessione fra ascolto attivo (arte di ascol­
tare), autoconsapevolezza emozionale (sapere doUe emozioni) e gestio­
ne creativa dei conlliui (alla quale non sono estranee le dinamiche del­
l'umorismo). 
Questo triangolo vuole significare che allenarsi in ·ascolto attivo· impli­
co impratichirsi nelle altre due dimensioni o viceversa. 
In un senso molto preciso un abile osservatore è sempre anche ·etno­
grafo" in quanto deve rapportarsi a ciò che osserva e a se stesso met· 
tendo al centro le dinamiche della interoulturalità. È oiò che Michail Ba­
ohtin, chiamava ·exotopia"•·•. Questa c~pacilà oggi è spesso richiesta an­
che nei rapporti fra genitori e figli, Ira marito e moglie, fra insegnanti e 
allievi, fra pubblici amministratori e cittadini, fra urbanisti e abitanti. 
L'abilita del buon osservatore non riguarda prevalentemente l'annotare 
le differenze nei comportamemi; ciò che lo appassiooa sono i processi 
circolari e le dinamiche della interdipendenza e mutua coordinazìone 
nella costruzione e cambiamento dei contesti, dei mondi possibili. Si 
muove in un ombilo relazionale e riflessivo, in cui l'osservatore è parte 
del sistema osservato. Stante questo taglio olistico, circolare e autorefe­
renziale, i complessi legami del triangolo magico rappresentano il mare 
procelloso in cui volenti o nolenti bisogna imparare a nuotare. 
Questi nessi possono anche essere espressi in ternùni di tre "equazioni 
psico-antropologiche": Ascolto attivo = autoconsapevolezza emoziona­
le + gestione creativa dei conflitti. Autoconsapevolezz.a emozionale = 
ascolto attivo + gestione creativa dei conflitti. Gestione creativa dei con­
flilti = ascolto attivo + autoconsapevolezza emozionale. 

' • T. Todorov, Bachtin. li principio diBlogico. Torino, Einaudi t990. T. 'l'bdorov, La 
conquista dell'America. Il problema dell'altro, Turino, Einaudi 1984. 

Dissonanze tra cornici: 
che fare? 

1. Nel dialogo interculturale e 
più in generale nella gestione 
creativa dei conflitti l'assumere 
che "tutti hanno ragione" è la 
condizione per fare dei passi in 
ovanti. Non si tratta di rinuncia­
re ai propri giudizi, o di "tratta­
re tutti come matti" (dando ra­
gione ai loro comportamenti 

che ci paiono sbagliati o assur­
di) ma di risalire dai giudizi alle 
cornici ( sia nostre che altrui ) 
di cui non siamo consapevoli. 
Questo processo corrisponde a 
quello che Gregory Bateson de­
finisce "deutero-apprendimen­
to" o "apprendimento dell'ap­
prendimento". 
2. Uno dei "trucchi" che accom­
pagnano e facilitano il passag­
gio dall'ascolto passivo a quello 

attivo è: togliere dal proprio vo­
cabolario il predicato "è" e so­
stituirlo sistematicamente con 
"lo vedo come .. ." Non ·questo è 
un tavolo", ma ·10 vedo come un 
tavolo", non "questo è uno sgar­
bo", ma "lo vedo corne uno sgar­
bo". Quindi aocettare il proprio 
punto di vista, non negarlo o ri­
muoverlo, ma essere pronti ad 
accoglierne anche altri. In nu­
merose abitazioni di arabi bo 
visto i "tavoW usati come scaf­
fali, con sopra una montagna di 
oggetti e quelli che a me sem­
bravano "scaffali" usati come 
tavoli, sedendosi per terra. 
Questo movimento "dal!' "è" al 
"come se" è un movimento in 
cui non solo il nostro pensiero, 
ma anche il nostro corpo da ri­
gido ("Chi dice che non è un ta­
volo, sbaglia!") diventa più fles­
sibile. Il modello di persona 
''matura" e responsabile, in una 
società complessa, non è più 'T 
uomo che sa", che deve essere 
sempre in controllo della situa­
zione, ma "la persona gentil­
mente goffa" (il maschile spari­
sce .. ) che sa gestire gli imba­
razzi e i conflitti, trasformando­
li in migliore conoscenza reci­
proca. Con le parole di Heinz 
Von Foerster: si tratta di ridare 
all'ignoranza, al sapere di non 
sapere, il suo posto nei proces­
si conoscitivi dei fenomeni 
complessi. Acquisire una com­
petenza del genere è tutt'altro 
che facile. Bisogna saper sorri­
dere di se stessi, non perché si 
vedevano necessariamente le 
cose in modo sbagliato, ma per­
ché pensavamo che quel nostro 
modo di vedere fosse "l'unico 
possibile", l'unico legittimo. 
Ascolto attivo ed esplorazione 
di mondi possibili, gestione 
creativa dei conflitti, umorismo 
sono le doti fondamentali ne­
cessarie al cittadino del mondo 
contemporaneo. 
3. Una domanda che aiuta ad 
arrivare alla dissonanza di cor-
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Sostenibilità e diversità 

nici è la seguente: "Che cosa c'è 
che mi appare al tempo stesso 
marginale e fastidioso, irrile­
vante e ridicolo?H Per esempio, 
quando provo a parlare inglese 
e gli inglesi non mi capiscono. 
Non è garantito che la risposta 
arrivi subito, ma col tempo arri­
va. Risposta: "Giudico ridicolo 
il modo in cui gli inglesi pronun­
ciano le consonanW. La resi­
stenza e il senso del ridicolo ad 
adottare una pronuncia •ingle­
se· sono dei sentimenti che ci 
danno delle informazioni non 
sull'inglese, ma su come tipica­
mente vediamo e reagiamo a 
quello stesso comportamento 
nella nostra cultura. 
Le persone che hanno una pre­
disposizione innata per le lin­
gue o "talento per le lingue" di 
!atto prestano una estrema at­
tenzione a ciò che nell'appren­
dere un'altra lingua appare 
marginale e fastidioso (proprio 
come per altri scopi la l'umori­
sta o il detectìve, o Carlo Gin­
sburg quando teorizza il "para­
d.igma indiziario"5) e si giocano 
queste informazioni non come 
un handicap, ma come una ri­
sorsa. Senza rendersene conto 
(e di solito perché fin da piccoli 
hanno scoperto "che lunzio­
na"), si sono allenati a "giocare" 
con quel senso del ridicolo, in­
vece che rimanerne prigionieri. 
Invece le persone ohe sono ne­
gate per le lingue e rimangono 
bloccate nelle cornici soCJali e 
linguistiche originarie, si com­
portano come se si dicessero: 
"Ritengo che per farmi capire 
non sia necessario imitarli su 
questo aspetto; farlo sarebbe 
umiliante, ridicolo, ecc ... ". 
I primi sono flessibili, i secondi 
rigidi. I primi si connettono a se 
stessi e al mondo in base a 
quella che ho chiamato "una 
metodologia umoristica"'·, i se­
condi in base a quello che °Lucie 
Olbrechts-Tyteca chiama "il 
principio di serietà"'. 

4. Un altro modo per illustrare 
lo stesso "trucco", consistente 
nel portare l'attenzione su ciò 
che ci appare al tempo stesso 
marginale e irritante, è la figura 
Papero-Coniglio (alla quale ri­
corre anche Wittgenstein)•. 

La figura Papero/Coniglio 

Se vediamo quests. figura come 
un papero, il bozzo che ha fra la 
testa e il collo è del tutto irrile­
vante, possiamo ignorarlo; in­
vece se la vediamo come un co­
niglio quello che prima era un 
bozzo adesso corrisponde alla 
bocca ed ha un ruolo importan­
te. Se a partire dal papero met­
tiamo a fuoco quel "bozzo irrile­
vante", questo ci aiuta a vedere 
il coniglio. Ci aiuta a cambiare 
prospettiva. Quando vediamo il 

papero focaUzziamo l'attenzio­
ne sul "becco", nel coniglio l'at­
tenzione si sposto sul muso cli 
cui le orecchie (ex-becco) sono 
un prolungamento. 
5. Per imparare a comunicare 
fra culture bisogna nel contem­
po imparare a mettere in dialo­
go una nostra parte conscia con 
l'inconscio sociale Oe cornici, 
appunto). Bisogna identificare 
le emozioni che in queUa situa­
zione emergono e usarle per ri -
salire a modi di agire e vedere 
condivisi che davamo per scon­
tati. Mentre l'inconscio di Freud 
è iondamentalmente individua­
le e rivolto a uno "scenario inte­
riore" , qui stiamo parlando di 
un preconscio o inconscio so­
ciale e culturale e lo scenarjo è 
quello che produciamo nello in­
terazioni con i nostri interlocu­
tori. 
Le emozioni - possiamo render­
cene conto meglio propri.o nelle 
situazioni di conflitto intercul­
turale gestite in modo creativo -
ci danno informazioni non su 
cosa vediamo, ma su come 
guardiamo. Ci dicono - in un lin­
guaggio non verbale, analogico -

Le "Sette Regole dell'Arte d1 Ascoltare" 

1. Non avere fretta di arrivare a delle conclusioni. Le conclusioni sono la 
parte più effimera della ricerca. 

l. Quel che vedi dipende dal tuo punto di vista. Per riuscire a vedere il 
tuo punto di vista. devi cambiare punto di vista. 

3. Se vuoi comprendere quel che un altro sta dicendo, devi assumere che 
ha ragione e chiedergli di aiutarti a vedere le cose e gli eventi dalla sua 
prospettiva. 

4. Le emozioni sono degli strumenti conoscitivi fondamentali se sai com­
prendere il loro linguaggio. Non ti infonnano su cosa vedi, ma su co­
me guardi. ll loro codice è relazionale e analogico. 

5. Un buon ascoltatore è un esploratore di mondi possibili. I segnalì più 
importanti per lui sono quelli che si preséntano alla coscienza come 
al tempo stesso trascurabili e fastidiosi, marginali e irritanti, pel'Ché 
incongruenti con le proprie certezze. 

6. Un buon ascoltatore accoglie volentieri i paradossi del pensiero o del­
la comunicazione interpersonale .. Affronta i dissensi coma occasioni 
per esercitarsi in un campo che lo appassiona: la gestione creativa dei 
conflitti. 

7. Per divenire esperto nell'arte di ascoltare devi adottare una metodo­
logia umoristica. Ma quando hai imparato ad ascoltare, l'umorismo 
viene da sé. 
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qualcos,l sulle cornici sociali e 
culturali alle quali abitualmen­
te ci alfidiarno por interpretare 
il monclo. Le omozioni, come in 
varìa misura hanno sostenuto 
William Jamcs, Lev Vygotskij, 
Gregory Bateson, sono il modo 
con il quale le abitudini percet­
tivo-valutative che diamo per 
scontate si manifestano alla co­
scienza. E:' importante solloli­
neare che a una consapevolez­
za del genere si può arrivare 
solo a partire da situazioni 
squilibranti di interfaccia. E' 
solo in tali contesti bisociati che 
l'autoriflessività può dispiegar­
si pienamente, proprio perché 
trovandoci ai confini, contem­
poraneamente dentro e fuori la 
cornice di cui siamo parte, pos­
siamo adottare una visione bi­
noculare. ■ 

(1) Questa storia è troua da una inchie­
mo g1ornahstica di Paolo Soldini sul ruo­
lo e le pratiche dei ·mediatori culturali" 
in Europa ed è stata pubblicato sull'U· 
nltò dol 3 mon.o 1998. 
(2) Articolo su l,a Stampa, IO febbraio. 
199R 
(3) Il concetto di "razzismo simbolico· è 
stato elaborato do T.A. van Diick: News 
DS Dlscourse. Hillsdole. Erlbnum 1988 
(4) Eccezioni: f'amiglia Cristiana Ira i 
sctlìmanoli n larghissima diffusione. Po­
trei anche ricordare il settimanale Diario 
e il mons.ile Animazione Sociale. ma an­
di!UTIO su un altro campo. 
(5) Carlo Ginzlmrg, Spie,. radici di 1111 Pa­
rnrllgma lndiziflrio. in Umberto Eco e 
Tl1orn11s Sebeok ( a cura di J Il Segno dei 
'l'rr, Holmes, Dupin, Peirce. Bompiani. 
Milono 1983 pp95-136 Un libro tutto da 
leggere. 
(S) Marinnelln Solavi, A un(J spa11na d11 
terra. Feltrinelli MilaJ10 1989 
(7) Lucio Olbreohis-Tyteco. li Comico del 
Discorso. f'eltrinolli. Mìlano. 1977. 
(Il) 1.udwig Willgenstein. Ricerche filoso­
fi(ihe. r.i·onudi, 1983 pag. 256 e seguenti. 



Sostenibilità e diversità 

Bi o imperialismo 
Vandana Shiva, una donna 
contro il bioimperialismo 

a cura d1 CARLO 8,\r;·,-,r i'-:" L L 1 

ln questi tempi di "pulizia ,etnica" 
riconciliarsi con la diversità 
diventa un imperativo 
per la sopravvivenza. 

Vm1dana Shiva 

S
empre e ov1111qlw 11d 
mondo le comunilù 11111.i­
ne hanno imparato ,1 ri­

cavare i nw~'l.zi del prnprio so­
stentamento dalla diversi1ù 
ecologica che la natura offriva 
loro. Hanno accunllllato sapori 
e pratiche tramanrlnti cli genc­
rnziooe in genera:l.ione. l~ra lo­
ro chiaro che le possib.ilìliì di 
sopravvivenza risiedevano pro­
prio nella prof oncia conoscerw,a 
e nella cura dei loro habitat. 
"Dal punto cli visi a ecologico, 
afferma VandanH Sbiva. In so­
s,tenibihtà è le~ata alla divcr­
sità" 1. 

Il nostro pianeta è molto ricco e 
diversificato do questo punto di 
vista ma la biodiversita oggi è 
gi·avemente minacciata. Fe➔no­
meni quali la deforestazione. la 
desertificazione. l'erosione dei 
suoli agricoli, lél distruzione de­
gli habitat costieri, la morte del­
le barriere coral!inn, il rischio 
di estinzione di questa o çi\ 
quella specie trovano sempre 
più spazio nel inondo dell'infor­
mazione e costHuisr:ono il tenw 
Pl'incipale cli trasmissioni t(ile-

visive cli successo. Ma la posta 
in uior.o ò ancora più ampia di 
quello ohe si potrebbe pensare: 
occorre prender coscienza che. 
nell'ottica dl,illa sostenibilità, la 
tematica della diversità biologi­
ca convergo con quello della dì­
versitù culturale; e l'ecologia si 
intreccia con la giustizia socin­
le. t{t pace e la dcmocrnzia. l:a­
oalisi della Shìva ci invito ad 
una visione molto più ampia di 
'lucila strettamente "conserva­
zionista" (o nmbientalìsta) e ci 
prll'la a riconoscere che dietro 
le ,quere!Jes S\:llla b\odìversità o 
sugli organismi transgenici si 
gior.a una partita tra due visioni 
del mondo: una basata sullo di­
versità, il cJ(lcentramento, la so­
stenibilità e la non violenza, 
l' al\ra legni a alla p1'a\ica dolla 
monocoltura (che la Shiva ci ha 
abituato a considerare anche 
dal punto di vista culturale. Cfr. 
V. Shìva, Monocolture dellél 
mente, Bo!l,tli Boringhieri, Tori­
no l 995), dei monopolì, della 
violenza e della non-sostenibi­
hti1_ 
Constatiamo in primo luogo che 
"111 biodiversità non è un bent~ 

comune globale in senso ecolo­
gico" (come l'atmosfera o gli 
oceani). 
Essa infatti è concentrata in de­
trmninati paesi tropicali e rap­
presenta il sostegno fondamen­
tale per milioni di persone che 
in quei paesì abitano,. Mettere 
in crisi la biocliversilil vuol dire 
erodere Je possibilità di soprav­
vivenza di queste persone:" L'a­
scesa delle nuove biotecnologie 
ha cambiato il signilicato e il va­
lcwe <le!la biodiversità, da risoi·· 
sa vitale per la sopravvivenza 
delle comunità, a fonte di mate­
rie pt'ime per le grandi corpo1'll­
tions"'. 

I TlUPs e la biodiversità 
recintata 
Due sono - sostiene la scienzia­
ta e filosoia indiana - le cause 
primarie della distruzione su 
vasta scala della biodiversità: 
la degenerazione degli habitat, 
conseg,uenza dei megaprogetti 
finanzia,ti dalle organizzazioni 
internazionali (clighe, autostra­
de, estrazione mineraria .. _); 
l'introduzione della pratica del­
la monocultura in agr'icolt ura, 
in sHvico\tura, nella pesca e 
nell'allevamento, conseguenza 
delle varie "Rivoluzioni" Verde, 
Blu, Bianca ... Ma le due cause 
primarie vengono dimenticate o 
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nascoste dalle imprese multi­
nazionali che scaricano le colpe 
su cause secondarie, quali la 
sovrappopolazione, dimenti­
cando che "solo quando le po­
polazioni sono costrette a spo­
starsi a causa di dighe, miniere, 
fabbriche o agricoltura com­
merciale, il rapporto popolazio­
ne-biodiversità diventa antago­
nistico anziché cooperativo"3 . 

Locke definiva "la libertà di co­
struzione del capitale come li­
bertà di furto"'; la nuova crocia­
ta del capitalismo è ricondurre 
tutte le economie locali e nazio­
nali nell'abbraccio "rassicuran­
teff del libero mercato, preoccu­
pato di far fruttare economica­
mente quelle risorse che le po­
polazioni native non sarebbero 
in grado di capitalìzzare "ade­
guatamente". 
Tipico è il caso della pratica 
della bioprospezione, definita 
dal World Resources Insritute 
come "l'esplorazione delle ri­
sorse biochimiche e genetiche 
che hanno un valore di merca­
to". Ciò lascerebbe intendere 
che il Hvalore· della biodiversità 
verrebbe "creato" da chi effet­
tua la prospezione, e che prima 
di essere "scoperta", la risorsa 
sarebbe per l'appunto "scono­
sciuta", "priva di valore", "non 
usata", 
Ma noi sappiamo che il valore 
della biodiversità risiede nelle 
conoscenze e nelle pratiche 
delle comunità locali! La vera 
ricchezza della biodiversità è 
che essa incorpora anche il va­
lore aggiuntivo di saperi e cul­
ture diverse, in questo senso 
non è semplicemente "natura­
le" come l'oro e il petrolio. 
La pratica della hioprospezione 
prevede, cinir:amente, che una 
parte dei ricavi provenienti dai 
brevetti venga suddivisa tra le 
popolazioni locali ma, di fatto, 
''bioprospezione significa sola­
mente esplorare la possibilità 
di commercializzare una risor-

sa e poi oUrire un po' di soldi in 
cambio di una conoscenza mil­
lenaria"'. Vandaoa Shiva chiari­
sce con un paragone: ·come di­
re: io mi stavo facendo tutti i 
giorni la pagnotta che mangio 
come pane. Tu bioprospetti la 
mia pagnotta e in cambio mi dai 
un po' cli crakers, ma mi togli la 
mia capacità di nutrire me stes­
sa. E se io mi lamento tu mi di­
ci: beh, ti ho dato dei crakers. 
Se uno non sa che prima ero in 
grado di nutrirmi da sola, crede 
che devo considerarmi fortuna­
ta ad avere ricevuto dei 
crakers, e al furto del pane nes­
suno pensa più". 

La logica del privilegio di "sco­
perta" e di Hconquista" che i 
reali di Spagna concessero nel 
1492 a Cristoforo Colombo e 
che "trasformarono atti di pira­
teria in volere divino"', è la stes­
sa logica che vediamo all'opera 
oggi nei TRIPs. (!'rade Re/ated 
Aspects of lntellectual Pro­
perty), protocollo riguardante i 
diritti di proprietà intellettuale. 
Nel preambolo dei TRIPs si af­
ferma esplicitamente che i di­
ritti di proprietà intellettuale 
valgono solo in quanto diritti 
privati: le idee, le innovazioni, 
le conoscenze accumulate nei 
secoli dai contadini dei villaggi 
e dalle popolazioni tribali sem­
plicemente vengono ignorati. 
Inoltre i diritti vengono ricono­
sciuti solo se la "scoporlan ge-
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nera profitto e non se risponde 
a bisogni sociali. i_; così che "la 
mente diveota monopolio delle 
imprese"•. 
E "la biodiversità si lrasforma 
da bene locale in proprietà pri­
vata recitata· 

La reazione all'ultimo 
mercato 

Avendo già ampiamente colo­
nizzalo, sfruttato e inquinato i 
mari, le terro, l'aria, oggi il capi­
tale è alla ricerca di nuovi spazi 
e di nuovi marcati. Biotecnolo­
gie e bioprospezioni rendono 
possibile questo rinnovato pro­
getto di colonizzazione che ha 

per oggetto le ultime "terre" 
non ancora invase e sfruttate: 
"gli spazi interni del corpo delle 
donne, delle piante e degli ani­
mali" e dove il concetto di ter­
rae nul/ius è stato esteso alla 
vita stessa. I legittimi proprie­
tari della biodiversità vengono 
cosi espropriati delle loro "ric­
chezze" in quanto i loro primiti­
vi sistemi di conoscenza non 
permetterebbero loro di appor­
tare i "miglioramenti" che le 
biotecnologie promettono. "Og­
gi, sostiene Vandana Shiva, ba­
sta appartenere a una cultura 
non occidentale. con una pro­
spettiva distinta sul mondo e un 
sistema cnnoscitivo diverso da 
quello occidentale, per perdere 
qualsiasi diritlo e riconosci­
mento"'°. 

1'1:r opporsi a queste pratiche 
di mnn1polnz1011n e monopoliz­
za1.io111J dnlla vitn, Vandana 
Sluvn hn nvv111to alcune attività 
lrn Il! q1wh Nuvdrmia. una rete 
na,.ionnln che gostisr..e le ban­
c:lw dc:1 smni con lo scopo di 
prol<!J.?)!1:rno h! varianti locali, e 
11 'l'/11rd Wor/cl Network che 
persc~uc In costruzione di un 
parnd1gmn 11ltr~rnativo alla pro­
printit privutn nel campo dei 
snperi u del!<1 villi. 
In lndw è sorto un movimento 
cli massa, il Satyagmha dei se­
mi, per soluzioni agricole soste­
nibili. Il so 1111: è di ventato il luo­
go P. il simbolo clella libertà con-

tro la manipolazione e il mono­
polio delk1 sua diversità, come 
l'arcolaio di Gandhi era il sim­
bolo del libero scambio contro 
la rir..olonizznzione. 11 ■ 

' V. Shivn, nwp1rn1eria, CUEN. Napoli 
1999, p.128 
'IVI, p.88 

' V. Shlvu, M1mouollum de/In mente, Bol­
lQli BoringhìcrL '!'orino 1995, p.72 
' V. Sh ivo, {J/opira101•in. cii., p.15 
' 1nterv1slo n V. Shivo. l\ilondazione, Di­
cembrr. 19911, p.H 

• V. Shiva, Wop1ratoria, cit.. p.13 
'lvi,p.U 
'lvi, p 2') 

·1v1, fl- 1m 

"lv,. Il 17 
·• Jv1, p.155 
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Sostenibilità e diversità 

G. Bateson 

Le colline del South Downs 
e il contatto fra culture 

I 
I contatto tra culture si pre­
senta come uno deì temi 
più difficili da trattare ( ... ). 

Vorrei introdurre l'argomento 
descrivendo un'esperienza che 
feci in Inghilterra un paio d'an­
ni fa, quando mi recai nel South 
Downs. Si tratta di colline cal­
caree di forma arrotondata, che 
quando ero ragazzo erano co­
perte d'erba, alta forse cinque o 
sei centimetri al massimo: 
un'alta zolla erbosa su cui si po­
teva in pratica frw rotolare una 
palla da golf, solo che era tutta 
arrotondata e in pendio. 
Su quelle colline crescevano 
una cinquantina di specie vege­
tali in una complicatissima eco­
logia, i cui limiti erano sorve­
gliati da due organismi, i conigli 
e le pecore, che brucavano l'er­
ba e la mantenevano corta. 
Quando cominciarono a circola­
re le automobili, le pecore pre­
sero a scendere sulla strada 
per attaccarle, sicché bisognò 
trasferire le pecore, perché re­
cintare le colline costava trop­
po. Poco dopo fu scoperta una 
malattia virale capace di ucci-

dere i conigli e per qualche mo­
tivo si ritenne opportuno ster­
minare i conigli delle colline, e 
per alcune settimane le strade 
d'lnghilterra furono invase dal 
I et ore delle loro carogne. Allora 
l'erba poté ricrescere. Quando 
rividi le colline due anni fa, l'er­
ba era alta quasi un metro e na­
turalmente della popolazione 
originaria erano rimaste solo le 
piante in grado di vivere in en­
trambe le condizioni: erba alta 
tre dita e erba alta un metro. 
Si tratta di un frazionamento. 
Ogni volta che in un ecosistema o 

in una cultlll'a complessi si ha w1 

cambiamento, è probabile che ri­
mangano solo le idee o i modi e 
via dicendo capaci di sopravvive­
re sia nelle condizioni di "prima" 
sia in quelle di "dopo". 
Il contatto tra culture è in primo 
luogo una semplificazione. So­
prattutto una semplificazione 
delle idee. Il dottor Yeah ha par­
lato degli aggettivi che gli stu­
denti cinesi applicano a se stes­
si e agli americani. Applicare 
questi aggettivi è una cosa as­
solutamente stravagante e mo­
struosa nell'ambito delle rela­
zioni umane. Davvero! Ma lo 
facciamo tutti. E quando lo fac­
ciamo? Lo facciamo, vedete, 
nelle situazioni di contatto tra 
culture. Allora i cinesi sono pa­
zienti, saggi, astuti, eccetera, 
eccetera, eccetera. Mediante 
l'attribuzione di aggettivi si ha 
forse qualcosa di ancora più 
estremo che un'ipersemplifica­
zione delle persone, si ha una 
quantificazione. ■ 

(da G. Bateson. Una sacra unità. 
Ad0lphi, Milano 1997. pp.136-38) 

Cinesi 
• ID 
Inghilterra 
nel1800 

Un cinese scrive 
dall'Inghilterra 

I n Inghilterra è tutto all'op­
posto di come è in Cina. In 
politica, la struttura va dal 

popolo verso il sovrano. Le nor­
me che regolano la famiglia 
onorano la moglie e danno scar­
sa importanza al marito. (Le 
questioni familiari vengono de­
cise dalla moglie e il marito vi si 
adegua; la moglie siede al posto 
d'onore anche quando vanno 
fuori a leste e ricevimenti. La 
norma è che il marito serva la 
moglie, come in Cìna i figli pie­
tosi servono i genitori, e se non 
facesse così tutti lo critichereb­
bero). Si dà rilievo alla nascita 
di bambine e scarsa importan-
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za alla nascita di bambini; ai ri­
cevimenti il padrone di casari­
ceve più onori degli ospiti (l'o­
spite siede al centro ckcondato 
dai suoi invitati). La scrittura va 
da destra a sinistra [sic] (nella 
lingua e nella scrittura Jl'ordjne 
di successione è capovolto, ad 
esempio la Torre di Londra, si 
dice London's Tower (Londra di 
Torre); il giardino del padre, sì 
dice Father's garden (padre del 
giardino) e questo rende molto 
~;u::;,...;1,... • .... ,...,,1 •• -1.... T 1~\... .... ; ,....,., ....... ~--
Ullll\.JU'O ll"O.Uur1a.. 1 uun uuu uu-

ciano dall'ultima pagina e fini­
scono in copertina (tutti i libri si 
cominciano a leggere dall'ulti-

ma pagina). Ai pasti prima 
mangiano e poi bevono. Il [atto è 
che il loro Paese è situato sotto 
il centro della Terra e su di esso 
è s?speso il Cielo della parte in­
ferwre del pianeta, per questo i 
loro costumi e le istituzioni so­
no tutti sottosopra. Anche il 
giorno e la notte sono invertiti. 
In lnghìlterra il tempo è indietro 
di otto ore rispetto alla Cina e in 
lr.landa è veuticinque minuti in­
dietro rispetto all'Inghilterra. 
Quando qui è sera, in Cina è 
mezzogiorno e alla loro alba 
corrisponde da noi la sera. 
Spesso gli inglesi lavorano sodo 
di notte e riposano il giorno. 
Non sarà che qui il principio 
yang sia attivo di notte? ■ 

(da L'oceano 11, un qusc,o d'os/nca. 
Theorio. Rom11-Napol, 1996) 
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J. Marks - 'L. e E Cavalli Sforza 

Le razze 
non ,esistono 
La natura non c'entra! 

E sistono individui alti e individui bassi, uo­
mini dal corpo magro, muscoloso o tar-

- chiato, con lentiggini e più o meno pelo­
si... Queste sono differenze naiuraiì, eppure non 
paiono molto importanti ai nostri occhi. 
Che cosa è importante per noi? Il fatto di essere 
francesi, americani, o iracheni. Di essere un na­
zista, un comunista, un democratico o un rep1Jb­
blicano. Ricco o povero. Noi o loro. Le categorie 
definite dalla storia e dalla società, le catego,rie 
dell'invenzione umana sono molto più import;an­
ti per la nostra vita quotidiana dei gradienti :na­
turali all'interno del g.enere umano. 
A quando risale l'idea che esistano, dici-amo, 
quattro tipi di uomini, ciascuno localizzato su un 
continente? fu Linneo a formalizzare scientifi­
camente, nel 1158, le differenze fra le popolazio­
ni dei diversì continenti. Da scienziato obietti.va, 
Linneo sosteneva di applicare ai gruppi umani le 
stesse regole di qualsiasi altra specie. Dobbiamo 

riconoscere che le cnratteristiche definite da 
Linneo per distinguere le sottospecie geografi­
che erano ridicole generalizzazioni, che rientra­
vano spesso nel climpo della purn calunnia e in 
generale staccate da qunlsias,i attributo biologi­
cr;-. Cosi, L'Homo sapùms amel'icam1s & rnsso, im­
passibile e ha un brutto carattere, ( ... )gli euro­
pei portano abiti attillati, gli asiatici vesti ampie 
e gli nfricani si cospargono di grasso. 
Ma fu necessario attendere la metà del XX seco­
lo per vedere alcuni antropologi cominciare a 
mettere in discussione la base empirica della ge­
nernlizzazione su scala continentale delle spe­
cie umane.( ... ) Non esistono quattro tipi umani, 
non più di quanto ne esistano cinque, sei, dodici 
o trentasette. 

(da J. Marks, Le r<1uc non esistono. Internazionale 
207, novemlm~ 1997) 

Razza 

I 1 termine "razze umane" è scienti[icamente 
privo di fondamento e pedagogicamente im­
proponibile. La storia dell'umanità è una 

storia di migrazioni. fa base agli studi più recen­
ti di paleontologia, genetica, archeologia e Jingui· 
stìca storica, l'origine unica di tutti gli uomini 
(dell'unica "razza" esistente: quella umana} sì 
localizzerebbe fra l'Africa meridionale, l'Africa 
orientale ed il vicino Oriente. Sono infatti l'Etio­
pia e la Palestina a !omini i resti dei nostri ante­
nati più antichi, dell'Homo sapiens sapiens, da­
tabili a circa 100.000 anni fa. La forma dei conti­
nenti, eventi climatici e necessità alimentari. 



hanno poi spinto l'essere 
umano ad occupuro art!C 

sempre più vaste del pwne­
ta: circa 20.000 anni la. il 
raffreddamento dei poli ha 
creato un::i barr1r.ra di 
ghiacciai tra n:uropa e I" A· 
sia del Nord, limirnndo 1 

contatti; il prosciugamento 
del S.ihara e dell'Africa 
orientale hanno impeditu le 
migrazioni Ira l'Africa ed il 
vicino Oriente, mentre, al 
contrario, l'abbassamento 
del livello ciel mare lrn facili­
tato il passaggio tra l'Asia e 
l'America attraverso lo 
stretto dì Bering. Nel corso 
degli ultimi 10.000 anni, le 
migrazioni sono state favo­
rite dalla crescita demogra­
iica, al momento del pas­
saggio all'agricoltura (neoli­
tico), specialmente negli ul­
timi due secoli, la lame, le 
guerre, le persecuzioni poli• 
tiche ed etniche, la ricerca 
di lavoro, la voglia di espe­
rienze nuove hanno trasfor­
mato il "volto europeo". Se è 
vero che gli esseri umani 
sono tutti parenti ed appar­
tengono ad un'unica razza, 
è altrettanto vero che sono 
tutti differenti: esistono evi· 
denti dilferenze etniche, 
linguistiche, religiose e cul­
turali che, specialmente in 
contesto educativo. non 
possono non essere consi­
derate. ■ 

(da L. e F Cavalli Slo1z;1, C/11 
siamo. La s/orm d/'lla d1ver51/,i 
umana. Mondaclon, M, 1994) 
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Un quadrato 
nel paese dei rotondi 

M i hann.o raccontato di 
un paese lontano, o 
forse vicino, non ri· 

cordo, in oui ogni cosa (abitanti e 
oggetti) era rotonda. Rotonde le 
case, le teste, i piedi, le porte e le 
finestre. L..1 gente rotolava alle· 
gramente: c'erano cerchi grandi, 
piccoli, rossi, verdi, un po' storti 
con qualche ammaccatura ... Un 
giorno, in questo villaggio arrivò 
un viaggiatore. Era già capitato e 
non vi era niente di strano, se 
non, e non era poco, che questo 
viaggiatore era quadrato. A 
"quadrato" quel paese senza 
spigoli sembrò strano ma gli 
piacque e decise di fermarsi. Ai 
rotondi capitò una cosa curiosa. 
Prima dell'arrivo di quadrato gli 
sembrava di essere cosi diversi 
ira loro, ma da quando e'era lui 
si erano resi conto di essere pro­
prio simili. Quadrato si accorse 
subito che qualsiasi cosa faccs· 
se, ovunque andasse, tutti lo 
guardavano; tutti quegli occhi 
addosso lo innervosivano, si 
sentiva conlinumnente come un 
equilibrista sul filo, e più cerca­
va di stare attento, più gli capita­
va cli combinare guai. Anche se, 
per la verità, anche ai rotondi 
capitava di sbagliare, ma quan­
do lo faceva lui. sembrava piu 

grave. Quadrato stava malissi­
mo quando sentiva bisbigliare 
alle sue spalle: "Tutti i quadrati 
sono maldestri e rovinano le co• 
se. Per forza, con quei loro spi­
golì aguzzi!" Certo che non era 
facile avere una forma quadrata 
in mezzo a tutti quei cerchi. Per­
sino le porte erano ora un pro­
blema. Stufo di stare da solo 
cercò di oonosce11e alcuni abi­
tanti e pensò che il modo miglio­
re per farsi accettare fosse di 
dimostrare quante cose sapes­
se fare. Cercò di fare tutto più in 
fretta e meglio dei cerchi: lavo­
rare, essere gentile, organizza­
re feste, raccontare barzellet­
te ... Ma non andò molto meglio. 
Era stanco e i rotondi continua­
vano a comportarsi in modo 
strano, diverso, quando c'era 
lui. Pensò allora di farsi notare 
di meno, di cercare di essere il 
più possibile simile a loro: si ar­
ricciò i capelli, si mise grossi ve­
stiti che nascondessero gli spi· 
go\i, riempì di cotone le scarpe, 
e cercò persino di parlare con 
accento rotondo. Ma nemmeno 
questo funzionò. Quadrato si 
sentiva ridicolo e i cerr.hi sem­
bravano infastiditi dal suo ten­
tativo di imitarli. Finalmente gli 
sembrò di capire. Forse sbaglia-

va a voler diventare amico di 
tutti subito. Forse il segreto era 
quello di cercarsi un unico cer­
chio amico che poi lo avvicinas­
se agli altri. 
Aiutò un cerchio che aveva co~ 
nosciuto a imbianoare la casa, 
gli tenne compagnia quando era 
solo, lo aiutò nel lavoro, sfruttò 
per lui i suoi spigoli quando ser­
vivano ... E le cose effetti\ amen­
te migliorarono un pochino. 
Ogni tanto cerchio portava qua­
drato a qualche lesta, o lo rin­
grazia\'a del suo aiuto. Ma qua­
drato non era felice, la loro non 
si poteva chiamare amicizia, si 
sentiva più aiutante (ogrù tanto 
addirittura servo) che amico, e 
soprattutto si era accorto che gli 
altri lo ascoltavano di più e ride­
vano delle sue battute se parla­
va male degli altri quadrati, se li 
prendeva in giro come facevano 
loro all'inizio con lui, se confer­
mava che tutti i quadrati sono 
rozzi, golfi e violenti. che ruba­
no i bambini rotondi, che tolgo­
no posti di lavoro ai cerchi, che 
sono pigri e pettegoli .... 
Una mattina quadrato si alzò 
più triste e stanco del solito e 
decise di andarsene. Mentre at­
traversava il paese con il suo 
zaino, si accorse, fra i tanti 
sguardi che lo accompagnava­
no, di alcuni che sembravano 
dispiaciuti, imbarazzati, come 
lui1 che sembravano non trova­
re il coraggio o le parole da dir­
gli. Anche a lui non veniva in 
mente nulla. Così tirò avanti 
verso il suo paese. Il solo di­
spiacere che gli restava era di 
non aver incontrato prima que­
gli sguardi incerti ed aver par­
lato con loro, aver provato a 
raccontargli come si sentiva, ed 
avergli chiesto cosa provavano 
loro. ■ 

(rln "G/1 a/In siamo no,·· CISV Tonno 
,mmi 
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Un film sulla diversità 

East is East 
Regia: Damien o'Ocmnel . . . 
Interpreti: Om Puri (Gem:ge Khan}, Linda BasseU {Ima }çttan). 
1.999 Gran Bretagna. Dm.: 100'. 

a cura d1 LINO rERRACIN 
e MARGHERITA PORCELLI 

llt:ilm 

A Salford, sobborgo di Mooc.he­
ster, in una tipica casa a schie­
ra inglese, la famiglia di Gem-ge 
Khan si prepara al matrimonio 
del figlio maggiore, secondo un 
preciso cerimoniale della. tradi­
zione pakistana. Papà George, 
da decine di anni imrrùgrato in 
Inghìlterra, è rìmàsto fortemen­
te radicato alle proprie tradi­
zioni, quasi fosse possibile un'i­
sola separata dalla realtà ester­
na che preme e dai cambiamen­
ti epocali già in atto: siamo in­
fatti nel 1971. A metà della ceri­
monia lo sposo fugg,e, da quel 
momento per il padre è UI1 tiglio 
UIOrto. Gli altri fratelli (cinque 
maschi e una femmina) e Ella, 
la madre, un'inglese che più in­
glese non si può, cercano ,di co­
struirsi un quotidiano "norma­
le", nascondendo al padre l'i­
naccettabile e assecondandolo 
controvoglia quando proprio 
non si può farne a meno. La tra­
gedia scoppia quando papà 
George combina con un ricco 
commerciante, naturalmente 
.pokistano doc, il ma,trimonio 
per i due figli Abdul e Tarik. Le 
due promesse sono proprio 

Il regista 

Damien o'Donnel è irlande­
se, segnalatosi in molti festi­
val internazionali con un cor-
tometraggio di grande successo: «Thirty FiveAside». Cast is Ea­
st è il suo primo lungometraggio. HAnche se aflascit1ato dalla 
sceneggiatura - ha detto Damien O'Donnen - inizialmente dubi­
tavo di essere la persona giusta a curarne la regia~ non avendo 
alcun JegéU11e con la cultura pakistana. Poi mi sono rescJ' conto 
ohe si trattava di un film riguardante l'esperienza cli un qualsia­
si immigrante, un film sull'attraversamento del mondo ed il ve­
nire a contatto con diverse culture. Sono rimasto colpito da 
qµanto universale potesse essere questa esperienza, soprtJtlut­
to quanto pertinente oggi, con cosi tante person~ che sono co­
strette a spostarsi per trovare una vita migliore. B allora ohe ho 
capito che non si trattava solo di un film sui pakistani a Salford, 
ma che era un film sulle tradizioni familiari rispetto al progres­
so, sui valori del passato rispetto a quelli dei giovani, temi ri­
guardo ai quali ciascuno si puo confrontare, cosi mi sono risolto 
agi.rare il fi-lrn". {Cìt. v.rww.Olarence.it) 

brutte; e i due ragazzi sono pri­
gionieri deHa tradizione. Ma 
l'arrivo imprevisto del figlio 
maggiore, artista, con in mano 
un'opera realistica quasi osce­
na scatena la reazione offesa 
del commerciante e della pa­
rentela e tutto va all'aria, La 
collera del padre per l'onta su­
bita diventa violenza contrasta­
ta dalla moglie e dai figli. Sbolli­
ti l'ira e il dolore, marito e mo­
glie ritrovano nel quotidiano e 
nel ridirsi il lor,o amore profon­
do ,ma possibile via per un 
equilibrio rispettoso di tutti. 

Propos.tt.e dli lettura 

Il film, rischiando !orse sul pia­
no della caricatura e della mac­
chietta, offre la possibilità di ri­
flettere sulle contraddizioni che 
emergono quando si incontrano 
culture diverse e si è sospesi 
tra il desiderio di integrazione e 
la voglia di imporre i costumi 
della trad.izione d'origìnP.. Ana­
lizzando le relazioni che legano 
e/o dividono i personaggi del 
nostro rnm possiamo provare a 
rispondere ad ailcune domande 
che ci sernbi·ano riaffiorare do­
po la visione. 
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Como rneupP-rrn·c e conservare 
giorno dopo giorno i valori delle 
cullure native o vivere nel quoti­
diano la propria diversità? Come 
porre le basi per c.rcarc e man­
tenere nel quoti dì ano unn convi­
vcnzu equi!ibraln tra sistemi di 
vita cliversP Gome ,trovnre un 
accordo pacificante ,tra le due 
metil rlii chi vive le conlr,tddizio­
ni di un presente che rischia di 
estinguere un passato'~ Come 
salvare l'identitò. di appartenen­
za di un gruppo quando i suoi 
componenti cominciano a non 
riconoscersi pìù come tali? 
La famiglia Khan viene conti­
nuamente osservata dnlla {amì­
glia della porta accanto con sot­
tolineature ironiche e sarcasti­
che della diversità che sfiorano 
il tono razzista, soprattutto da 
parte dei vecchi ing1lcsi ("Ne (a.i 
venire uno e arri vano tutti glì al­
tri" ) ma che si stemp0rano nel 
rispettoso satuto !inah~ in paki­
stano del ragazzino inglese, di­
viso tra la spontaneità e la natu­
ralezza dell'incontro e la me­
moria dell'immagine stereoti­
pata che la propria famiglia gli 
fornisce e sembra ipotizzare la 
possibilità di una speranza rea­
listica di cambiare le cose. 
George Khan, dopo la rottura 
traumatica del possibile con­
tmtto di matrimonio dei due fi­
gli, scatena la proprio rabbia 
suJ/a moglie trnva11dosi però 
per J!a prima volta di, fronte alla 
dura opposizione sua e dei figli; 
solo si allontana. Dopo IJn duro 
richiamo della madre ad essere 
tutti attenti e rispettosi l'uno 
degli altri, la moglie ritorna aJlo 
friggitoria e con soli gesti ridice 
amore e decisione di continuare 
una nuova strada. 
I.:orgoglio di George Khan, che 
vuole a tutti i costi che i propri 
Cigli si adeguino allo stile e alle 
regole della .lontana patria paki­
stana e v,ivano nell'm~servanza 
delle norme i,slamicbe e della 
cultura paterna (''lo so cosa è 



meglio per tutti voi."), deve fare 
i conti con i propri fl!fctl i più ve­
ri, che trasformano ln sua du­
rezza e ostinazione in una tolle­
ranza sofferta e forzata. 
Il conflitto tra il collerico e auto­
ritario pakistano e la combatti­
va moglie inglese lascia traspa­
rire il tormento dello scontro 
tra il vicino e il lontano, tra il 
reale e l'apparente, tra l'intimo 
e l'esteriore, ma anche la possi­
bilità di un incontro, in una 
realtà, dove ognuno può convi-

vere pur tra dubbi ed incertez­
ze se sorretto dalla convinzione 
di possedere una propria iden­
tità culturale. Allo stesso modo 
non si risolve il contrasto tra il 
vecchio ed isolato padre e i gio­
vani figli, che si ribellano per­
ché desiderano semplicemente 
essere quello che sono ("Tu sei 
pakistano", dice George ad uno 
dei figli che gli risponde: "Io so-

no nato qui"). Il contrasto runa­
ne come so peso. ma la ripresa 
del rituale quotidiano di vita al­
\'i nterno della famiglia Khan, 
che conclude il mm, sembra 
sottolineare in ultima analisi la 
preponderanza dell'affetto sul­
la (orza, del cuore sulla mente, 
della famiglia sulla tradizione, 
se questa spinge alla disgrega­
zione e alla rottura di un equili­
brio costruito. 
Figura certamente non secon­
daria. anche se così appare all'ì-

mz10. la moglie E:lla: sposa e 
madre, che percorre una sua via 
di autocoscienza e nei confronti 
dei figli, desiderosi di un futuro 
libero da costrizioni che non 
sentono proprie, una presa di 
responsabilità senza comunque 
diminuire o rinnegare il suo ruo­
lo di moglie che rivendica, nel 
rapporto d'amore con il marito 
"fanatico", dignità, rispetto, ri-

Sostenibilità e diversità 

conoscenza. F'ilm dunque posi­
tivo. Una domanda finale che 
può aiutarci ad individuare altre 
chiavi di leuw·a: perché colloca­
re la storia nel 1971? Forse per­
ché allora la situazione degli 
immigrati in Inghilterra era di­
versa? Per dare al tutto una pa­
tina di verità, seppur personale 
(il film si basa su un'opera tea­
trale dello sceneggiatore Ayub 
Khan Dìn, opera con tratti auto­
biografici)? 
Per essere più liberi nel raccon­
tare di differenze culturali sen­
za caricarle e giustificarle con il 
fondamentalismo religioso, vi­
sto che in quegli anni del pro­
blema non si parlava? Un'ultima 
provocazione: Adriano Boano [a 

una durissima critica al film: 
"Una straniante sensazione di 
vago razzismo" (Adriano Boano. 
\Vww.cinemah.oom) 

Suggerimenti alla visione 

La sequenza iniziale della pro­
cessione indica chiaramente i 
protagonisti del film, accennan­
done già subito i ruoli; inoltre 
esprime il tono del racconto, 
commedia allegra, quasi non 
realistica. Ma il regista non se­
guirà fino in fondo questa prima 
indicazione, virando talvolta nel 
dramma. 

Richiami ad altri film 
sul problema 

Mio figlio il fanatico di 
Udayan Prasad, 1995. Video 
Club Luce. Uno scontro genera­
zionale tra un padre di origine 
pakistana, ma pro[ondamente 
integrato nel mondo inglese, ed 
il figlio, che diventa fanatico in­
tegralista. Un film simpatico, 
ironico e leggero. 
My beautiful Iaudrette (La­
vanderia a gettone) di 
Stephen Frears, 1985. Univideo 
- Panorama. Per mandare avan­
ti una lavanderia nella perìf eria 
londinese Omar, giovane paki­
sta.no, chiede aiuto al suo ex 
compagno di classe Johnny. Il 
lavorare insieme e U loro amore 
provoca le reazioni negative 
delle rispettive comunità. 
Mississippi Masala di Mira 
Nair, 1990. In una cittadina del 
profondo Sud Usa nasce l'amo­
re tra un ragazzo di oolore e 
una giovane di origine indiana. 
Rifiutati dai rispettivi gruppi 
non avranno altra scelta che la 
fuga. (già da noi presentato su 
questa rivista nel Marzo 199G e 
nel nostro quaderno Cem Al ci­
nema con il mondo, Quaderni 
dell'intercultura 12, EMI/Cem 
Bologna 2000). ■ 

1. lnterdipendcnza 
(agosto-settembre 2000) 

2. Cittadinanza 
(ottobre 2000) 

3. Sostenibilità e diversità 
(novembre 2000) 

7. Incertezza e precauzione ------1 

(aprile 2001) 

Sette 
concetti chiave 
dell'educazione 

alla sostenibilità 

1------1► 4. Qualità della vita 
(gennaio 2001) 

6. Cambiamento sostenibile 
(marzo 2001) 

5. Bisogni e diritti delle generazioni iuture 
(febbraio 2001) 
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Sostenibilità e dive.rsità 

Gioco della varietà, 
sale della vita 
a cura del Gruppo Cem di Brescia 

Il gioco è basato su quello 
ben n,oto delle "sedie 
musicali". 
È proposto di preferenza 
per la scuola media. Il 
numero tipo (ideale) dei 
giocatori è 18. 

Preparazione remota 

"Salvate la biodiversità!" è l'appello 
principale. Ma cos'è la biodiversità? 
Bio significa vita, diversita significa 
la varietà della vita. 30 milioni di 
specie secondo una stima. Il proble­
ma è che una specie sembra tende­
re a cancellare le altre 29.999.999. 

Per salvare la biodiversità 
i govetrti debbono: 

• creare uno scambio di infor­
mazioni mondiale sulla Biodi­
versità stessa; 

t protéggere la Biodiversità! 
Ciò deve far parte dei piani di 
governo sull'ambiente e lo 
sviluppo, 

I coinvolgere le popola1..ioni. lo­
cali nella conservazione della 
Biodi versità1 

• proteggere e ripristinare gli 
habitat danneggiati, conser­
vare le specie a rischio: 

I valutare ogni progetto, dighe, 
strade ... tenendo presente il 
loro impatto ambientale. 
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Il gioco dimostrerà come le. specie 
sono mLoacciate di estinzione daHa 
distruzione <lei loro habitat. 

Preparazione prossima 

C'e necessità del seguente materia­
le. (sempre partendo dal numero ot­
timale di 18 alunni/giocatori): "18 
cal'teWni per gli habitat", "18 carte 

PCa.11.eta. a111,ico 
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delle situazioni", "18 carte delle 
specie", carta, matite, nastro adesi­
vo, ( 18) sedie, registratore o altro 
strumento musicale. 
I 18 cartellini vanno incollati alle 18 
sedie: portano la scritta Habitat ter-

restre (G cartollini); Habitélt aereo (G 
cartellini) Hiibitat acquatico (G car­
tellini). 
Le carte delle situa7,ioni rimarranno 
in un .mazzo: esse riportano dei di­
sastri naturali, 18 minacce alla bio­
diversità. 
Ogni carta della specie identìfica un 
animale o un vegetale e dice a quale 
dei tre babital appartiene, se terre­
stre, o aereo, o acquéltico. Nel nostro 
caso ci sono G specie per ciascuno 
dei tre ha/Jitat. 
Bisogna disporre in cerchio 18 sedie 
(o in numero uguale al numero degli 
alunni), su ogni sedia attaccare un 
cartemno che indica se la sedia è un 
habitat terrestre, aereo o acquatico. 
Si consiglia cli rappi·esentare ogni se­
dia/habitat in modo creativo. Le "car­
te situazione" e le "carte specie" de­
vono essere dello stesso numero de­
gli alunni, se sono meno di 18, si ba­
di che i tre tipi di habitat e di specie 
siano rappresentilti in proporzione. 

Svolgimento 

1. Definir-e !I concetto dì specie. 
Chiedere ai ragazzi di definire a 
quale specie apparteniamo noi. 
Definire il concetto di habitat. 
Fornire esempi di specie a noi fa­
miliari e dei loro habitat. Chiede­
re agli alunni di descrivere il loro 
habitat. 

2. lniormare g\i alunni che nel c0rso 
dell'attività simuleranno l'appar­
tenenza ad una specie particola­
re, fissata dalla "carta della spe­
cie" che sorteggeranno. 

3. Dare le seguenti istruzioni: a) ri­
ceverete una carta specie. Legge­
tela ed identificate l'habitat pro­
prio della vostL·a specie; b) il gioco 
comincerà quando tutti saranno 
in cerchio intorno alle sedie e ini­
zierà la musica. Camminerete in 
senso orario intorno al cerchio fi­
no a che la musica si fermerà. Al­
lora dovrete trovare una sedia 
corrispondente all'habitat della 
vostra specie; e) dopo il primo gi­
ro, 'l'insegnante leggerà una carta 
situazione che descrive una cau-



sél reale di d1!itr11z1(111<! d1 un 
habital n 11n:1 1-<1d1a eh quol­

i!'habilat sarù !'ti 1r111a. Dopo 11 

p.rimo giro ci samnno qumdi 
solo 17 smhc e rosi eh SP.J:(Ul­

to; d) dopo 0l!ni l.!tro chi runa­
ne senza secha lci-!l.!(1 ,1gh altri 
una carta "sii l1<1z11mc". In se­
guito verrà ritirata un',lltl'a 
sedia e J._1 music;i rico11unc1a. 

4. Distribuirn le ''t:nrt ci spnc1c" o 
cominciarn l'attivitù. Il gioco 
finisce quando uno dei trti ha­
bitat non è più rappresentalo, 
anche se rcstmw ancora se­
die nel cerchio. Hifloltere in­
sieme sul fatto che le specie 
non possono viverfi sulla ter­
ra se gli ecosistt)llli sono 
compromessi ( ,Hl esempio le 
balene vivono negli oceani 
ma hanno bisti!):I\O di ,tiria JJf)r 
respirare). 

Ulteriori approiond,imenti 

Chiedere agli alunni di elencare 
le cause di distruzi(me di un ha­
bitat sulla base delle informa­
zioni ricevute dalle carte "si­
tuazione". Discutere con gli 
alunni riguardo ai mezzi per 
preservm•e o ricostruire gli ha­
bitat minacciati. Ad ogni nuova 
idea aggiungere una sedia "ha­
bitat" intorno al cerchio, fino a 
che la terra ridiventa un ecosi-
stema completo. ■ 

Bibliografia 

Pianeta Amico. C.:ullm111 Mo11d1<1hti1 18. 
Volontari por lo ;;y1lup,po, 'I brino 1995 
Missione T,cr1·,1. i rn)!1,2i-1 possono sali•a­
rc il pianeta, 'M.icrocd\zioru . .Snrsinn (f'o) 
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Nota Bene: 11 gioco s, ,n,011t1,1, col 
nome "Un camrn1110 µei il paradi­
so" in P1anet<1m1co L"ml1colo rom 
plclo con le c<1rle !ipcc:rc P car1f! s,­
luaz1onf' s1 può consul\,11p sul s,to 
www SiWP11,H11 bs 1t/, 1>111l11v,sta 

Tre attività didattiche 
;Tutti uguali 
01a diversi 

1. Talk show Sltlla d:iHerenza 

Accettare il diverso è diliici.le o iiripegnativo, e1 

volte può essere rischioso. Ma per accettare la 
diversilil bisoi;:1w nssero prnnli a! oambimntmlD, 
essere npcrti ad accettare ì diversi punti di vista. 

La differenza e'!: 
t un fatto umm1Q: maschi e iemmine 
t un fatto culturale: noi e gli altri 
t un fatto sociale: ricchi e poveri 
t un fatto religioso: cattolici e musulmanì 

formare due cerchi di ragazzi, seduti: un cer­
chio minore con alcuni ragazzi che parlano di 
differenza scegliendo uno dei "fatti" elencati 
sopra, un cerchio maggiore che ascolta. 
Dopo venti minuti di "tavola rotonda" tra i ra­
gazzi del cerchio interno, intervengono quelli 
del cerchio estl1mo con domande e contributi. 
In un terzo momento con l'insegnante/facilita­
tore si passa alla valutazione. 

2. La biodiv,ersità 

Nel 1992 si è temila a Rio de J,meiro la Seconda 
Conferenza lntemazionale delle Nazioni Unitu 
sull'ambiente e lo sviluppo. Ritenendo l'incon­
tro troppo condizionato dai governi e da que­
stioni politiche ed economiche, alcune associa­
zioni ambientaliste si sono riunite in una "con­
trn-conierenza", i! Global Forum. Gli articoli 
qui riportati pongono in evidenza l'imporlanz.a 
di salvaguardare la varietà di tutte le forme <li 
vita, difendere la biodiversità. 

t. Il concetto di biodiversità dovrebbe espri­
mere un'idHa di vita in cui abhia spazio la va-
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rinbilità dì tutte !e forme viventi, la loro orga­
nizzazione ed interrelazione a partire dalla 
molecola fino a comprendere l'intera biosiera, 
h'ì inclusa la dìversilil di ordine cuhurale. La 
biodiversità comprende tutte le iorme di vita ed 
ogni ambito in cui si trovino iormc di \"ita natu­
rali ed addomesticate. Ogni mìnaccia alla biodi­
versità costìtuisce minaccia a ciascun elemen­
to della medesima; riteniamo quindi inaccetta­
bile affrontare il tema della biodiversità ìn ma­
niera frammentaria. E' nostra convinzione che 
il concetto di biodìversità si situi precisamente 
tra il principio spirituale dell'u11icìt,:i. dellla vita 
ed il principio scientifico dell'interconnessione 
delle diverse forme di vita. 
2. Riconosciamo che la diversità della vita ha 
una propria intrinseca valenza, che ogni iorma 
di vita ha dirìtto d'esistere e che la biodiversità 
costituisce condizione essenziale per la con­
servazione e l'e\'oluzione della. stessa vita sul 
nostro pianeta. 
3. Ribadiamo il concetto che la conservazione 
della biodiversità è condizione indispensabile 
perché le varie conmnilù mm11engano le rispet­
ti\le culture e che la biodivcrsita medesima ha 
un'influenza determinante sullo sviluppo cultu­
rale, economico, sociale e spirituale nonché 
sulla qualità della vita dei singoli popoli; preoc­
cupati del iatto che le attuali forme d1 sfrutta­
mento, protezione e divisione dei beni perpe­
tuano gli squilibri esistenti tra cd in seno alle 
singole nazioni, nonché frél le singole nazioni e 
la Terra. 
4. Insistiamo sul fatto che l'attuale ingiusto or­
dine economico mondiale ed i gravi squilibri da 
esso generati non costituiscono un ordinamen­
to adeguato al mantenimento della biodiversità. 
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5. Insistiamo altresì sul fatto che 
la biodiversità è messa a repen­
taglio dalla distruzione e dall'in­
quinamento degli habitat natu­
rali, dallo sfruttamento della 
specie e degli ecosistemi attra­
verso l'elaborazione a fini econo­
mici di politiche e sistemi econo­
mici che mancano di riconosce­
re e prendere in debita conside­
razione il valore intrinseco, so­
ciale, culturale, economico e spi­
rituale della biodiversità. (Global 
Forum di Rio, La •carta della 
Terra·, Uer, Torino 1993). 

Esercizi 
1. Che cosa indica il concetto di 
biodiversità? 
2. Riscrivi in modo semplice gli 
articoli appena letti, sintetiz­
zandoli in un'idea centrale. 
3. Sei d'accordo sul principio 
che ogni forma di vita ha diritto 
di esistere? Inclusi i bacilli del­
la lebbra o della peste? 
4. Perché la biodiversità ha 
un'influenza determinante sul­
lo sviluppo culturale, economi­
co, sociale e spirituale dei sin­
goli popoli? 
5. Perché l'attuale sistema eco­
nomico internazionale non fa-

vorisce il mantenimento della 
diversità? 
6. Per quale motivo, secondo te, 
la conservazione dei beni cultu­
rali è un valore molto più accet­
tato della conservazione della 
biodiversità? Perché le opere 
d'arte sono in genere più vene­
rate delle forme viventi? 

3. La diversità '1etteraria" 

La letteratura fornisce molti 
spunti che permettono di riflet­
tere in classe sul tema della di­
versità e del confronto/scontro 
tra "cornici· diverse. Proporua­
mo una attività che parte dalla 
lettura di alcuni testi. 

i. Dividete la classe in piccoli 
gruppi (2-3 persone), e asse­
gnate a ciascun gruppo un te­
sto scelto fra quelli proposti 
qui sotto [m base al tempo a 
disposizione, alla ffluoghez­
zau del testo o all'età degli 
studenti, si potrà decidere se 
lavorare sui testi integrali o 
su alcWJe parti selezionate): 
M.R. Masci (a cura), L'O­
ceano in un guscio d'ostrica, 
Teoria, Roma-Napoli 1996 (è 

Filo di Arianna per li Labirinternet 

Links sulla biodiversità 

t http://www.twnside.org.sg/access.htm - Home page del Third World 
Network. Sito ricchissimo di materiali e informazioni. Una sezione è intera­
mente dedicata alla biodiversità e alla problematica relativa ai diritti di pro­
prietà intellettuale (http://www.twnside.org.sg/title/pro-ch.hlm) 
t http://www.biodiv.org/ - Tutto sulla Convenzione sulla biodiversità. In evi­
denza la documentazione relativa al Primo incontro intergovernativo del Co­
mitato per il protocollo di Oartagena (ICCP) che si terrà a Montpellìer (Francia) 
tra l'11 e il 15 dicembre 2000. 
t http://www.fern.org,'iaip/index.html - Home page della International Alliance 
of the Indigenous-Tribal Peoples ol the Tropica/ Foresta, una rete internazio­
nale tra le organizzazioni di popolazioni indigene delle foreste tropicali di Afri­
ca, Asia e Americhe. Le tematiche aflrontate spaziano dai diritti umani ai sa­
peri popolari, dalle politiche di gestione delle foreste allo sviluppo economico 
e sostenibile delle popolazioni native. 
t http://www.iatp.org/ - t il sito di The lnstitute lor Agricolture and Trade Po­
/icy che promuove e sostiene comunità locali, imprese agricole a conduzione 
familiare ed ecosistemi sparsi per il moado, attraverso la ricerca, l'educazio­
ne, le conoscenze scientifiche e tecnologiche. In primo piano - tra i molti links 
- quelli relativi alle oampagne per ristabilire la giustizia sociale ed economica 
delle comunità rurali e per battersi contro i brevetti sulla vita. 
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il libro dal quale abbiamo 
tratto il brano riportato nel­
l'antologia del Dossie1j, 
T. Ben Jelloun, Sono un 
musulma.no, un tipo un po' 
sospetto, in M. Didier, Giova­
ni e dintorni, Fratelli Ferrara. 
Napoli 1994; 
D. Parker, Il mio mondo è 
qui, Bompiani, Milano 1943: 
B. Emecheta, Cittadina di 
seconda classe. Giunti, Fi­
renze 1987, 
A.R. Calabrò, Il vento non 
soffia pili, Marsilio, Venezia 
1992; 
N. Ginzburg, Le piccole 
virtù, Einaudi, Torino 1992: 
P. Paterlini, I bl'utti ana­
tl'occoli, Feltrinelli. Milano 
1994; 
F. Brown, Sentinella, in S. 
Salmi e C. Fruttero (a cura), 
Le meraviglie del possibile, 
Einaudi, Torino 1979 (oppure 
in CEM Mondialità, Dicembre 
1996, p.19): 
D. Keyes, Fiori per Alger­
non, in S. Salmi e C. Fruttero 
(a cura), cit., 
G. Rodari, Carlino, Carlo, 
Carlino, in Novelle fatte a 

Link.s sulla diversità culturale 

macchina. Einéludi, Torino 
1977. 

2. Ogni gruppo legge il testo as­
segnato (si può chiedere di 
leggere a cnsa il libro. in pre­
visione del lavoro in classe) e 
risponde acl una serie di do­
mande del tipo: lo che modo, 
nel testo, emerge il tema della 
diversità? Con quali coooota­
zioni viene presentato il ''di­
verso"? (positivamente, nega­
tivamente, in maniera proble­
matica, come ostacolo o come 
risorsa ... ). ln che modo la let­
tura fatta può aiutare a capire 
la difficoltà di calarsi in un 
contesto diverso dal proprio? 

3. U gruppo prepara una scheda 
riassuntiva ciel 1ibro letto e 
una descrizione dei perso­
naggi principali. E:labora 
quindi in forma creativa (una 
drammatizzazione, una can­
zone, poesie ... ), l'aspetto del 
testo che più ha interessato il 
gruppo. 

4. In plenaria, ogni gruppo pre­
senta alla classe - sulla base 
della scheda preparata - il li­
bro e propone la propria ela­
borazione. ■ 

t Al Sito dell'UNESCO (http://www.unesco.orfV'culture/indcx.htm) si possono 
trovare molte informazioni su progetti relativi ai temi dei patrimoni culturali, 
cultura e sviluppo. dialogo interculturale. creatività e industria culturale. Uno 
volta entrati in una delle sezioni, si può accedere ad altre inlormnzioni: inte­
ressante la sezione dedicata al World Culture neport (http: //v,,w,.v.unesco.org/ 
culture/worldreport/index.hlml}. È anche possibiln partecipare ad un concor­
so per veder pubblicato sul World Culture Report 2000 un. proprio Haiku (com­
ponimento poetico giapponese composto da tre vArsi rispettivamente di cin­
que, sette e cinque sillabe) sul tema della diversità culturale (http://www.une· 
sco.orglculture/worldreport/ht ml_ eng/haiku .htin). 
t http://culture.coe.fr/indexeng.htm: Home page del comitato per la coopera­
zione culturale in Europa del Consiglio d'Europa. che si occupa di patrimoni 
culturali, educazione, cultura, giovani e sport. 
Una sezione, in particolare è dedicata ai valori democratici e alla diversità cul­
turale (http://culture.coe.fr/postsummit/index.html) 
t All'indirizzo http://www.ncbe.gwu.edu/links/langcult/multi.htm troviamo 
una pagina ricca di risorse relative al tema della diversità culturale sparse in 
tutto il mondo, mentre digitando http://teachx.rutgers.edu/presentations/lnc­
dev/sld001.htm possiamo consultare una serie di dO "diaposit1ve" sul terna 
della diversità culturale e i suoi effetti sull'apprendimento P. l'insegnamento 
elaborate do\ Teaching ExceJJence Centerdell'Un1versità dì Rutgers. New Jer­
sey. 
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Dal 13 al 24 Novembre 2000, a tre anni da Kyoto, rAja ospita la sesta sessione 
del i'UN - FCCC, la Conferenza mondiale sui cambiamenti climatici 

Chi cambia il clima? 
a cura della Redazione Cem 

A partire da un evento d'attualità. 
le schede di Global Express offrono 
pluralità di punti di vista. contesto 
storico e attività didattiche per 
riflettere in classe su come i media 
parlano di conflitti. rapporti Nord­
Sud, globalizzazione e ecologia. 
Il nostro progetto ha ricevuto nel 
1999 il World Aware Award. 

A 
fine agosto. i media di tutto il 
mondo, New York Times in 
testa, hanno annunciato un 
preoccupante scioglimento 

dei ghiacci al Polo Nord: un avvenimento 
eccezionale, mai registrato negli ultimi 
50 milioni di anni. 
Vari geologi e climatologi hanno replica­
to che invece l'Artico può essere sogget­
to, soprattutto nel periodo estivo, a tem­
poranee "fratture liquide". Insorge però 
l'oceanografo statunitense James Mc­
Carthy che ha studiato il piccolo mare cir­
condato da ghiacci a 90° di latitudine 
Nord: a suo parere questa "frattura liqui­
da" non è da considerarsi transitoria ed è 

con ogni probabilità in relazione al pro­
gressivo riscaldamento della Terra, l'ef­
fe(lo serra. 
Anche gli scienziati della Nasa, d'altron­
de, hanno registrato un progressivo e ra­
pido assottigliamento dei ghiacci lungo le 
zone costiere della Groenlandia: si perde­
rebbero ogni anno intorno ai 51 chilome­
tri cubici di ghiacci, una massa che tra­
sformatasi in acqua va ad aumentare il li­
vello degli Oceani. 
Si calcola infatti che l'Oceano Atlantico 
si alzi di oltre un millimetro l'anno e che 
per il 7% questo fenomeno sia imputabi­
le proprio allo scioglimento dei ghiacci 
della Groenlandia. 
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Dall'1 al 10 dicembre 1997 si è svolta a Kyoto, Giappone, la terza 
Conference of the Parties (COP - 3), l'assemblea generale del­
i'UN • FCCC, cui aderiscono oggi 169 paesi. 

ti "Kyoto mechanisms", consentono di cool1ere le migliori op­
portunità tecnico-economiche di riduzione delle errnssioni e di 
promuovere trasferimenti di tecnologie molto importanti per 
una strategia globale di sviluppo sostenibile: La Conferenza ha elaborato un protocollo internazionale vinco­

lante sulla riduzione delle emissioni di gas serra nei seguenti ter­
mini essenziali: 

ti paesi in via di sviluppo non sono sog_getlr al rispetto d1 alcun 
obbligo di riduzione; 

t i paesi sviluppati (paesi OCSE ed Est europei) dovranno opera­
re una riduzione annua media delle emissioni rispetto al 1990 
del 5,2 %, differenziata per paese (USA -7%. Unione Europea. 
8% di cui Italia -6,5%, Giappone e Canada -6%); 

t le penalità per il mancato rispetto della riduzione delle emis­
sioni rimangono da definire; 

• il Protocollo entrerà in vigore se verra ratificato da 55 pnesi che 
assommino il 55% delle emissioni complessive di gas serra. At­
tualmente sembra che il processo di ratifica necessario per 
l'entrata in vigore del Protocollo stia incontrando qualche diffi­
coltà. L'UN • FCCC sta procedendo comunque ad attuare la 
Convenzione secondo un piano cii attività concordato nel COP 
• 4 di Buenos Aires e in particolare sta elaborando la regola­
mentazione attuativa dei "Kyoto rnechanlsms'·. Nel frnttempo 
l'IPCC (lntergovernmenlal Panel on Climate Change) sta pre­
parando il suo TAR (Third Assessment Report) sulla comples­
sa materia. che sarà presentato nel 2001. 

t il calcolo delle emissioni terrà conto di tutti i gas serra consi­
derati dalla Convenzione (C02. metano, protossido d'azoto, 
ìdrofluorocarburi. perfluorocarburi ed esafluoruro di zolfo) e 
della possibilità di utilizzare i cosiddetti "pozzi~ (come per es. la 
riforestazione): 

t la riduzione delle emissioni potrà essere attuata sia con misu­
re interne sia con alcuni meccanismi di flessibilità (IET. lnter­
national Emission Trading, JI - Joint lmplementation e COM -
Clean Development Mechanism}: tali meccanismi, denomina- (fonte: ENI • htlp://www.eni.iVitaiiano/amb10nte/clima/kyoto.hlml) 

Obiettivo 2010: ridurre 
i gas serra 

E' dai primi anni '80che la comunità scien­
tifica internazionale acquista consapevo­
lev.a che le emissionj di gas serra causate 
~al.l'uomo possono detenninare significa­
t1VJ c~~iamenti climatici. Queste preoc­
cupazioni sono state confennate dai rap­
porti dell'IPCC (lntergovemmental Pane) 
far Cl i mate Change) l'istituto specializzato 
delle Nazioni Unite. Anche secondo l'ENl 
Ente italiano per l'energia, è probabile eh; 
"l'attuale modello di sviluppo e dei consu­
mi di energia fossile provochi in un prossi­
mo futuro un aumento di concentrazione di 
gas serra in atmosfera e quindi un'evolu• 
zione rapida del clima, caratterizzata da un 
incremento della temperatura media, so~ 
prattutto alle latitudini medio-alte, dall'in­
nalzamento del livello del mare, dall'au­
mento de.i fenomeni meteorologici estremi 
come uragani, cicloni, ecc. e la desertifica• 
zione di zone sempre più ampie di territo­
rio, specie nei paesi più poveri". 
Il primo trattato internazionale contro i cam­
biamenti climatici, i'UN - FCCC (Unìted 
Nations Framework Convention on Climate 
Change) è stato sottoscritto alla Conferenza 
di Rio de Janeilv sullo sviluppo sostenibile 
nel 1992, ma solo nel 1997 alla Conferenza 
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MESSAGGIO Al LEADER POLITICI 
http://www.climatevoice.org/e/actnow/actnow _e. htm I 

t Ritengo che l'inquinamento che causa l'au­
mento della temperatura a livello mondiale va­
da ridotto. In caso contrario l'impatto sarebbe 
devastante per le persone e per tutte le creatu­
re del mondo. 
• Non ritengo che si debbano correre questi ri­
schi quando le soluzioni sono a portata di mano. 
t Chiedo per favore che venga utilizzata l'op­
portunità offerta dal vertice sul clima dell'Aia 
(Paesi Bassi) per: ridurre l'inquinamento con 
effetti su Il' innalzamento del la temperatura 
causato dal suo paese; sottoscrivere e rendere 
efficaci i contenuti del trattato di Kyoto. 

MESSAGE TO TOP LEADERS 

t I don't think we shou Id be running these risks 
when solutions are at hand. 
t I believe the pollution that causes global war­
ming should be reduced. Otherwise the im­
pacts could be devastating for people and crea­
tures around the world. 
~ Please use the opportunity of November's cli­
mate summit in The Hague, Holland: to reduce 
your country's global warming pollution; lo 
agree a fair and effective Kyoto global warming 
treaty. 



SUGGERIMENTI 
DIDATTICI 

FORMULARE UN APPELLO 

Obiettivi 

• R011dt:re, i,,11 l1·,~iJ1;111\1 !'•.m:--.ipt•\,111 dt.!ll,1 
possrl,1I11.'i .i, 111, L1.-r,.·,:,,, 1n 1111,.i,, ,-011,,1 
tivr, i!' ck:cr:-..,1•11 -, 11•.<''I,, 11 ·::i.,11;11,· ~et 111-

I t rn<111 nnc1 le: 
~ Ve1 drt:il1 t~ cun,,:-,('.t•r 1:I' ed ,)tl'-'1lll 1;1m('11t1 
indr✓1du,d1 ,: \ •1111,;t,,.1 :-.111 tern.i 

Informazioni chiave 

Il ve, tic•~ dell',.\J, 1 il.i I.i poss1tJilrt.i d1 richi,1 
mare I pé.les, ,1(Jh irnJkfJIII ~' ,di,~ rJ.C<:ù· 
mélnd<11ioni ~Ji~• p1e51 .i l,yoto 1101 1ù97 sul­
la r iclurione tl(!r q.1s SL•r r ,1. Il CùL>1dina111e11-

to inter 11;izion,1lt:? delle ,:;1mp.1çi11e sul eh­
ma mette a chspùs121one t1am,h• lnt.a,nel 
un appello s01nplice., dir1>tto Ji l1~ader po• 
litici. r iprocJottn ,1nchP rn quesl.J p~9111e. 

Svolgimento 

Invitate i pnrtec1panti d ritlalt<>re sugli 
obiettivi del vertice cJell'AJa e ;i cercJre 
info1mazioni ,1nchc tiarn1te lnte111~t sul 
ve1iice, sui pi.:Hìi di riduzione c!e1 ~1<1S ser rn 
a livello monclìnle. sui piani a livl~llo regio­
nale (per esempio Unione Europat.'l) e nJ· 
zionale. Come schede di riferimento po.e;. 
sono essere distribuite le informazioni ri­
po1iate in queste pagine. Chiedete o.i par­
tecipanti di dividersi n coppie e çli formu­
lare una richiesta al proprio cupo di stato 
per un impegno signilic~1tivo nella riduzio• 
ne dei gas serra. Dopo élver formulato la 
proposta, chiedete alle coppie cli véllutarla 
anche alla luce cli un suo P.ventuale utiliz­
zo con i capi di stato di tutti i paesi indu· 
strializzali: cambia qualcosa? Chiedete 
quindi ai partecipanti di formare prima 
gruppi di 4. poi di 8 e poi di ritrovarsi in pie• 
naria, mediando di vol\iJ in volta I rbpetli· 
vi testi in modo da produrre un unico ap• 
pello. A questo punto confrontale l'appel• 
lo prodotto con quello riportato in queste 
pagine: quali differenze emergono? Per­
ché la campélgnél internaziom1le prefed· 
sce un testo sl! ingato e generale? Chi e• 
dete ai partecipunti dir il lettere sull'oppor• 
tunità di invi,He come iriclividuì e con1c 
gruppo l'uno, l\illro o enl1 arnbi gli appelli. 

l'EFFffiO SERRA 

Obiettivi 

t C :1ri1l~ ct1:i1t:-l\1tm0sfer.1 c;ipti calore e 
111 t,11 rncd1..1 1,.:-nd3 la superiicie della Ter­
r ,1 .1bbast,1n.:a c.J.ldn dn perrnettere lo 
.S\·tlupn0 dr forme di vil.J 

t R1,ùnoscere elle l'inquinamento atmo­
!-f,•r 1..:0 ouò c-.1us.J.re un numento della 
te111p81 Jtur,1 ed .l\-er e un impatto eco!o­
~1I~0 negJlt\·L1 

t Riç011oscerc chtè" alcune attivi!.\ timane 
possono c,1usJr~ 1nqL11namento atmo• 
$lt?l ll'.0 

Informazioni chiave 

"Eff0tto serra" è un termine utilizzato dagli 
scicnzi.:1ti per clcscriver0 il modo in cui l'at• 
m0.ste1.1 c,11)1.'.l calore rendendo culdél la 
super licie della Terfél. È un no, m.:ile feno• 
mtino .:itrnosterico che fa sì elle k1 superfi. 
cie dell;:i Terra sia di 12·· più calda di Quan• 
lo lo sarèbL1e se il fenomeno non si pre­
sent.:isse. Alcur1i gas l1anno il potere di 
amplificare l'effetto serr,x si traltu dei dios• 
sidi di carbone. del metano, degli ossidi di 
nihogeno e dei clorofluo1ocarbu1i (cono­
sciul1 con Id sigla CFC). Il met.:ino è il pro­
dotto del néllumle decadimento di organi• 
smi un tempo viventi: gli ossidi di nitroge­
no sono spesso il risultato di incendi cau­
sati déltruomo e degli scarichi dei motori 
delle automobili ed i 3l!ri motori a combu­
stione 1nternci: i CFC sono una classe di 
prodotti chimici utilizzati nei condizionato­
ri d'aria. nei f1 igoriferi e come gas presstr• 
rizwnte nelle bombolette spray. Tutti que• 
sti l)[lS contr-ibuiscono ad inquinare l'aria e 
ad aumentare l'effetto serra. L'impatto più 
rilevnnte fra Questi viene dai diossìdi di 
cMbonio. È stato stim.Jto che la concen­
trazione dei oas che contribuiscono all'ef• 
letto serra raddoppierà, dì Questo passo. 
nei prossimi cento anni e che ciò produrrà 
un aumento dellél temperatura della Terrn 
di circa 4-6" con un notevole impatto sulla 
variazione delle condizioni climatiche. 

Materiai i 

• Due recipienti di vetro. puliti e asciutti, 
con imboccatura larg3 (per esempio ba­
rattoli di rMrmellata grandi): 

t Due pezzi di stoffa scura o di carta spessa; 
t Due cronometri o comunque orologi 

con l'indicazione dei minuti secondi: 
t Due termometri identici che possano 

essere inseriti nei recipienti permetten­
do di chiuderli: 

t Carla e pennu: Fogli di alluminio: 

J 

Svolgimento 

1. Cercate di far coincidere l'esperimento 
con una bella giornata di sole. Dividete la 
classe in due gruppi. Consegnate ad ogni 
gruppo un recipiente. Chiedete a ciascun 
gruppo di mettere nel recipìente un pezzo 
di stotfa o un foglio di carta scura. Chie• 
dete a ciascun gruppo dr mettere nel reci­
piente un terrnometro posizionando!o in 
modo che dall'esterno del recipiente si 
possa leggere la scùl3 del termometro. 
Chiedete quindi ad un gruppo di chiudere 
il proprio recipiente e all'altro gruppo di la­
sciélr'lo aperto. 
2. Chiedete ai gruppi di esporre i recipien­
ti ai raggi del sole, appoggiandoli d1 lato in 

modo che la base del recipiente riceva i 
raggi del sole. 
3. Ogni gruppo ha i! compito dì registrare 
la temperatura del termometro. chieden­
do ad un membro del gruppo di segnare 
ad ogni minuto le variazioni di temperatu­
ra. Il gruppo con il recipiente chiuso deve 
stare attento al momento in cui il termo­
metro raggiunge i 60" ed annunciare que· 
sto momento anche all'altro gruppo: è la 
fine dell'esperimento. 
4. Invitate i partecipanti a discutere le se­
guenti domande: 
~ In quale dei due recipienti la temperatu­

ra è cresciuta più rapidamente? 
t Quanto più velocemente è cresciuta e 

perché? 
t Possiamo considerare questo fenome­

no come analogo all'effetto serra? 
t Possiamo considerare queste condizio• 

ni come analoghe all'atmosfera della 
Terra? 

t Qual è stato il ruolo del pezzo di stoffa o 
un foglio di carta scura nei recipienti? 

Attività integrative 

t I recipienti possono venire awolti con fogli 
di alluminio. lasciando scoperta una stri­
scia che permetta di leggere la tempera­
tura indicata dal termometro. Se l'esperì• 
mento viene ripetuto in queste condizioni 
sarà interessante confrontare {rispetto al­
l'esperimento precedente) in quanto tem­
po la temperatura interna dei recipienti 
raggiunge i 60' e discutere perché in que­
sto secondo caso ci è voluto più tempo. 

t l'.esperimento può essere ripetuto pren­
dendo in considerazione nuove variabili, 
per esempio durante una giornata nuvo­
losél o senza inserire il pezzo di stoffa o un 
foglio di carta scura nei recipienti. 
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e 
di Kyoto è stato elaborato un protocollo in­
ternazionale che dovrebbe vincolare una s1-
gnificativa riduzione deile emissioni di gas 
secra entro i prossimi anni. A distanza di tre 
anni da Kyoto, dal 13 al 24 Novembre 2000, 
l' Aja ospita la sesta sessione del i'UN -
FCCC, una Conferenza mondiale sui cam­
biamenti climatici chiamata a verificare e 
rafforzare gli impegni presi a Kyoto. 

I r.isultati per ora non si vedono 

In preparazione della Conferen1.a dell' Aja 
sono stati resi noti i ris1-1ltati di uno studio 
promosso dal WWF e condotto dagli isti­
tuti di ricerca Ecofys (Paesi Bassi) e 
Frauhofer lnstitute for Systems and lnno­
vation Research (Gennania): le prime ri­
cerche hanno già accertalo che i1 sei paesi1 
de11'Unione Europea che da so1i produco­
no il 70% delle emissioni europee di gas 
serra nel 20 I O avranno ancora 220 tonnel­
late annue di troppo rispetto ali' obiettivo 
concordato di limitare le emissioni di 
C02 a 2.818 milioni di tonnellate annue. 
ln realtà Gennania e Gran Bretagna sem­
brano essersi già adeguate alle riduzioni 
promesse, mentre altri paesi dell'Unione 

~

~.u.ropea ~or~o ancora fon. emente deficita~. 
1, Francia m testa. Insomma: l'Unione 
:uropea non sta mantenendo l'impegno 
preso a Kyoto di ridurre almeno per il 
~01 O dell'.8:o le sue emissioni di gas serra 
rispetto a1 livelli del 1990. Questo obietti­
:o rappreser~terebbe u~ buon esempio per 
11 gruppo de, 39 paesi industrializzati che 
a Kyoto si era 'limitato ad assumere un im­
pegno modesto, una riduzione del 5,2% 
nel periodo 2008-2012. Per richiamare i 
leader europei cosi come tutti i paesi ad un 
maggiore impegno è stata lanciata la Cli­
mate Voice Campaign, una coalizione di 
gruppi fra cui figurano il WWF, Green­
peace e molti altl'i che diffondono l'appel­
lo riportato in queste pagine. Recente­
mente la coalizione ha ricordato l'urgenza 
di mettere in pratica poi itiche per la ridu­
zione sostanziale delle emissioni di gas 
che alterano il clima, come per esempio: 
t vincolare i paesi ad adottare quote signi­

ficative di energia d,1 fonti rinnovabili 
t stabilire standard severi su1ll'efficienza 

energetica degli edifici 
t aumentare la quota di elettricità prodot-

ta in cogenerazione. ■ 

36 • novembre - cem/mondlalltà 

ss 

Si definisce gas serra un gas ·trasparente~ al­
lo spettro delle radiazioni solari e "opaco• al lo 
spettro delle radiazioni infrarosse proprie della 
Terra. Questa proprietà. simile a quella dei ve· 
tri e dei fogli di plastica delle serre, da cui il no• 
me, porta a una temperatura del la superficie 
terrestre sensibilmente superiore ( + 19-20°C) 
dii quanto non risulterebbe dal sennplice equm­
brio termico. I principaH gas serra sono l'ani­
dride carbonica, il metano, il cloroiluorocarbu­
ro, il protossido d'azoto e l'ozono. 

Link: Le parole dell'ambiente 
http:l/www.eni.iVitaliano/notizie/riviste/dizio· 
nari/amb _ a.html 

Il piano governativo approvato dal CIPE per 
soddisfare gli impegni di riduzione delle emis­
sioni di gas serra che l'Italia ha assunto in arn­
bito europeo, è incentrato su interventi di am­
modernamento del parco delle centrai, ter­
moelettriche e dei sistemi di trasporto. 
E' pianificata una sostanziale riconversione 
delle centrali a vapore tradizionali in centrali a 
ciclo combinato a gas e un maggiore utilizzo 
della cogenerazione elettricità • calore nell'in· 
dustria e nel settore civile. 
Per quanto rìguarda i trasporti,, i I piano preve­
de un drastiico spostamento del traltìco merc'1 
dalla strada alla rotaia e alle vie d'acqua e lo 
sviluppo dei sistemi di trasporto collettivo di 
passeggeri, unitamente a una sensibile ridu­
zione delle emissioni degli autoveicoli. 
Il piano è inoltre molto <1ttento allo sviluppo di 
fonti rinnovabili. in particolare biomasse e so­
lare termico. 
La realizzazione del piano nazionale è stata di­
scussa nel corso della CNIEA (Conferenza Na­
zionale Energia e Ambiente· novembre 1998): 
essa fa perno sul "Patto per l'energia e l'am­
biente\ su una serie di atti legislativi dì attua­
zione (alcuni dei quali già prodotti) e sull'ap­
porto finanziario della "carbon tax". 

(fonte: ENI - http://www.eni.iVitalianO/ambien­
te/cl i ma/piano. h tml) 

LINKS 
SITI DI INTERESSE 

Guida (UmMondo) on-llnc a, documenti sui 
cambiilmenti climollc, 
hllp//www un,mor,do o•Q/Qu•de'chma/,ndex 
htmt 

Sii, ufficiali della Conferenza sul clima (in 
inglese) 
World Confcrence on Cli mote Change 
http //,:up{; uni<:<,< ,riti 
wv,w,<.,hmal1~{..)h~"[J<'?OO(ì 0111 con1p1en□e 
una !>e1,one (youthl tlr•d1co1t.; allò 
parlec,pa11rinr• rJ,,, q10-,a,., 

Le ultime notizie sulle compagne (in inglese) 
Latest news oboul e limate change 
campaigns 
http·//ww,, onn .-.or l<I npt;,; ;imp.1,gns 1c limate 
ch,mg<:1, mJr:, 1,,,, ,I 

Climate Voice Camp111on (in inglese) 
hltp·//w.w, (, l,rn<1tr,v01(,<• Of!JICflJ 

wv,i/cg1/<::omntr.ur?p,1ne compteur _e.dal 
chm<Jte·,o,ce(wwwt riel m(l 

Selezione di documenti e trattati 
internazionali 
Selected documents 11nd international 
agreements by Climale Network Europe 
(CNE) 
llt(pj/,·l'.w,.r::1,mnc1 01 q/r eso,,r ccs/resources. 
htrn - ,nf0@rlimn0t oru 

Le soluzioni secondo il WWF 
WWF Olimate Campaign: Solutions 
http://i,:ind,.i 0«1N:lom,,tr/solu11ons_cfm 

La federazione internazionale dei giornalisti 
sull'ambiente 
lnternational Federation of Environmental 
Journalists 
lltlp://www.1tc1 or!J/ 

Giornata anticonsumo 
24 November: Buy nothlng day 
h\\p'./[w;N,.<1\\bus\c<S.01~1/c<.1~\\l<l<(lrlS/bnd/ 

DUE PIANETI CERCANSI 
Secondo Il Living Pia.net Report 2000 
del WWF avremmo bisogno 
di altri due pianeti 

Il rappor1o rivela come. negli ultimi 
\reT\l'armì. 1·,mpront;,,. ecologica 
globale dell"uomo sia aumentata del 
50% (circa -1 1.5 all'anno). Già nel 1996 
l'impronta ecol0QlCil media mondiale 
era di 2 .85 ettari ner persona. ed 
eccedevél del 30% lo spazio disponibile 
in cond1zion1 d, sosten1b1htà. 
Anche l'Italia è ,n flefic 11 ecologico: la 
sua impronta ecologica è pan a 5,51 
ettafl a honte cli una capacità b10\og1ca 

d1 soli 1 .92 el1<1r, Conclusione: 
abbiamo bisogno d1 altre due lt<1lie! 



me di 
Nell'ambito del r11 ogetlo •• 1992· Veneto per 
la pace·· e in c0eren,a con gli ob1ett1v1 
generali pro))r I del progetto stesso. 11 

gruppo scuola dcll"1nlanz1a e scuoi.i 
elementare present.i un percorso 
didattico che punta sulla proposta d1 un 
modello di 1nsegnilrnento coerente con 
attegg1arnent1 educat1v1 di pace. al/rendo 
anche del le 1ndicaLion 1 11fer rie a d 1sc1 plrne 
e a campi specif1c1. 
l'esemplificazione che piopo111c1rno è 
denominata ··11 sé e l'altro: parole, 

• 
stnnnent1 

movimenti, colori, suoni..., fantasia per 
educare alla pace"; e si snoda attraverso 
due aree: la lingua parlata e scritta e 
l'educazione motorio-espressiva. non 
cons1der ,:mdole esaustive e trascurando 
evrdentemente altre aree altrettanto 
irnpo1tant1. come ad esempio quella 
sonoro-musicale o quella antropologica o 
quella dell"irnmagine. 
Non 1ntendicirno offrire contenuti da 
t1asmettere: m;:i, attrm,erso questo 
metodo. abbiamo invece l'ambizione di 

invitare. sulla base di alcuni stimoli. ad 
una ricerca continua e ad un·analisi sulle 
modalità proprie del bambino di 
osservare cosa succede in alcuni 
momenti foiti della relazione 
interpersonale (naturalmente esaminati 
attraverso le capacità di proporsi con 
linguaggi diversi). d1 individuare strategie 
messe in atto da ciascuno, di trovare delle 
personali soluzioni, originali e rispettose 
dei principi che animano il progetto. di 
esercitare attività di melaconoscenza_ 

Fantasia per educare 
Il sè e l'altro alla pace 

11 percorso di educazione linguistica: storie 
di parole per educare alla pace 

, itinerario di educazione ling~ist_ic~ proposto~ teso i~­
nanzitutto a valorizzare la d1sc1plma come nsorsa m 
se stessa e non solo come veicolo di contenuti e valo­
ri generali. A questo scopo si è approfondito il legame 

tra educazione e lingua italiana come coerenza di significato tra 
l'atteggiamento educativo relazionale, la scelta dei contenuti e le 
scelte metodologiche. 
Lo strumento metodologico proposto, "la grammatica delle sto­
rie" di Stein e Glenn, consente di sperimentare un nuovo stru-

di !SABELLA PETRINI e LUISA TOSI 
IRSSAE VENETO 

mento di lettura e di produzione nel quale i legami di coerenza 
giocano in modo particolare il loro ruolo educativo. 
Viene analizzata la grammatica allo scopo di apprenderne la 
struttura e le"funzioni" regolative. Le "funzioni" individuate so­
no sei: Ambiente, Evento iniziale Risposta interna, Tentativi. 
Conseguenze. Reazioni. Successivamente si esamina una parti­
colare classe di storie per scoprire in esse il diverso tipo di con­
flìtto presente e le diverse possibilità di soluzione messe in atto 
dai protagonisti. Si analizzano poi le funzioni per scoprire come 
in ogni storia sia presente una relazione di coerenza tra le stesse. 
In particolare, analizzando la "funzione Reazione" relativa alla 
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morale della storia, ci si chiede: perché e 
come usare le storie con i bambini? come 
aumentare la consapevolezza degli inse­
gnanti in relazione ali uso delle storie? 
come distinguere gli obiettivi degli adulti 
dagli obiettivi esplicitati dai protagonisti 
delle vicende narrate? Entrando in que­
sto modo nelle storie, si scoprono accan­
to ai conflitti espliciti nel testo, anche i le­
gami inferibili dalla situazione e dal vis­
suto dei protagonisti, si riesce a descrive­
re il problema da punti di vista differenti 
e ad individuare non solo le strategie per­
corse nelle storie, ma anche quelle possì­
bili a partire da ciascun contesto dato. 
Viene naturale poi interrogarsi in termini 
più generali sul conflitto e scoprire come 
la scomposizione di un problema e la sua 
descrizione da punti di vista difTerenti 
consentano di evidenziare gli elementi 
utili per la sua accettazione, gestione o 
soluzione. 
Nell'analisi di alcune storie di conflitti tra 
p~rso_na e ~ersona e tra persona e gruppo 
s1 evidenzia chiaramente come lo svol­
ge~i _dell_a vi_cenda avrebbe potuto anico­
lars~ m direzioni differenti a seconda del­
le nspoSle dei soggetti e delle relazioni 
p~ese~ti tra gli stessi protagonisti. 
Si verifica, quindi, l'importanza di educa­
re alle dom~~dc _come nuovo comporta­
mento c~gnit1~0 in relazione alla possibi­
le soluzione ~-1 alcuni conflitti. Si può af­
fermare pcrc,o che: l'educazione lingui­
stic~ ben si presta come contenuto di edu­
cazmne alla pace; all'interno dell'inse­
gna':'ento ~~Ila lingua italiana_ il percor­
so d1 analisi, scomposizione e rìcostru­
~ione di storie a due o più personaggi uti­
lizzando lo strumento metodologico della 
"Grammatica delle storie"- consente di 
attraversare i problemi legati alla cono­
scenza, accettazione, valorizzazione, ri­
dimensionamento di sé nella relazione. 

Il percorso di educazione 
espressivo - motoria 

La seconda proposta di lavoro privilegia 
il movimento e la gestualità dei bambini 
e delle bambine come modalità del rac­
contare le storie e suggerisce situazioni 
educative in cui è tutto il corpo a "rac­
contare" la storia. 11 testo così prodotto 
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viene poi decodificato dal gruppo e di­
venta oggetto di analisi e di interpreta­
zione: occasione per ri neuerc su moda­
lità di comportamenti nuovi e diversi. E' 
una proposta di lavoro che utilizza essen­
zialmente il gioco: il gioco libero, con 
materiali e senza materiali, con musica e 
senza musica e che favorisce i I gioco 
simbolico, il gioco del "far finta" l:ome 
modalità per conoscersi e raccontare se 
stessi, per decentrarsi e per scopri re/co­
noscere l'altro. La libera interrrctazione 
della musica e dei movimentì dà l'oppor­
tunità ai bambini di esprimere i propri 
sentimenti, affetti, emozioni, ma anche 
pensieri, pregiudizi, stereotipi, tensioni. 
conflitti. Tutto ciò diventa un'occasione 
per concretizzare l'accordo e farlo diven­
tare non presupposto iniziale ma oggetto 
di ricerca continuo. Il percorso inoltre 
suggerisce la predisposizione di un am­
biente accogliente in cui gli alunni pos~ 
sano avere un "piacevole" coinvolgi­
mento a livello senso-motorio e ri­
chiede l'assunzione da park; dell'in­
segnante di uno stile educativo de­
mocratico che dia la possibilità ai 
bambini di sperimentare relazio-
ni paritarie e modalità di ascolto 
genuine e profonde. In sostanza, 
in questa seconda proposta arti­
colata in "fasi", l'insegnante gui­
da i bambini all'espressione cor­
porea prima libera e individuale. In 
particolare li stimola a ricercare e a 
scegliere tra movimenti "rotondi" e a 
"punta" (cioè morbidi e rigidi). poi allo 
scambio di movimenti ed espressioni con 
un compagno o una compagna, infine al­
la ricostruzione, in due gruppi, di una 
storia che tenga conto dei movimenti di 
tutti, delle emozioni ed espressioni emer­
se in precedenza. La finalità è quella di 
promuovere la ricerca della propria iden­
tità, la valorizzazione delle differenze, la 
gestione non violenta del conflitto, la 
condivisione e la cooperazione, il comu­
nicare anche senza parole, la creatività e 
la ricerca ... Ed ecco i conseguenti com­
portamenti dell'insegnante: 
t favorire un ambiente in cui si pennetta 

l'affermazione cli ognuno, senza alcuna 
prevaricazione. L'insegnante dovrebbe 
saper comunicare ìn maniera efficace e 



pronicare un ;1snilt,i aui, 11. 1110111L·nti di 
lavoro. di ricerca. di pruposta di situa­
zioni do, L' 11011 esisto1111 penknti: e an­
cora ..... age, okr;·1 r a I 11111w nella risoh1-
zio11e autonollla dei pr1ipri prnbkmi. ne 
a11111enter:"1 l";1u1l)sti111a. llL' ridurrù la di­
pendenza .. (Sihia Boni1111): 

D creare 1111 • at111os frra di sic1tre//a. par­
tendo d;illc pr,iposte più ,icine al grup­
po che ha da,anti. dall;1 sua stori;1 e Jai 
suoi co111ponenti: 

& avere egli stesso la ,ogli,1 di gi1icare e 
mellersi in gioco con i ha111hini. Per 
coinvolgere tutli L' i111portante che an­
ch'egli "si senta .. dentrn il lan1ro: per 
poter provocare anche nL·I gruppo dei 
bambini la "vo!!lia di !!iocare .. : 

D saper sollecitar:· "a1te1;ZillllC .. tra i cn111-
poncnti lici gruppo. 

Note sulla sperimentazione 

La sperimentazione dei percorsi proposti 
attuata dal gruppo di insegnanti di scuola 
dell'infanzia e di scuola elementare. ha 
avuto un'importanza centrale per il pro­
getto nel suo insieme poiché ha consenti­
to, oltre ad aggiustamcnti di tipo organiz­
zativo (coinvolgimenti dei team. inseri­
mento della proposta nella programma­
zione) anche la revisione dei tempi e del­
le modalità di attuazione e di verifica del 
percorso o dei percorsi svolti. Oltre a ciò 
la sperimentazione ha reso possibili adat­
tamenti, riorganizzazioni, modifiche, am­
pliamenti, riduzioni, taratura dei materia­
li proposti.( ... ) 
È da dire che il gruppo sperimentatore ha 
subito ricambi nel corso di quasi due an­
ni di attività, e ha modificato la sua lìsio­
nomia. La ricchezza di esperienze, idee, 
proposte che questo "movimento" ha por­
tato, è stato l'ossigeno che ha consentito 
ad una proposta/modello, quale era quel­
la iniziale, di diventare proposta/progetto 
trovando negli insegnanti individualmen­
te, ma soprattutto nei gruppi di docenti 
impegnati nel concreto delle classi, una 
possibilità più ampia di confronto e di di­
scussione e una capacità maggiore di tro­
vare ali' interno del gruppo risposte e tra­
duzioni pedagogiche piuttosto notevoli e 
diversificate. lii 

Mediare P-8role 
mediare significati 
La mediaz·one e i meaiatori 
nella scuo a e ne, serv1z1 educativi 

I 
I terzo appuntamento annuale per chi opera nei (e a fianco dei) Centri in­
terculturali ha fatto seguito all'incontro di r-.,tilano del 1998 sulridentità 
dei centri e a quello di Venezia del 1999 sulla pedagogia interculturale. E' 
stato introdotto d;:i un'etlìcace relazione di Graziella Favaro che ha identi­

ficato rischi e aree di attenzione per la professione dei mediatori. Fra i rischi e le 
distorsioni del mondo dell;:i scuola ha segnalato per esempio vari modi di consi-

Si è svolto a Trento, i I 12 
e13 ottobre 2000. il Terzo 

Incontro Nazionale dei 
Centri Interculturali, 

occasione anche per 
inaugurare la nuova 

sede del Centro 
Interculturale Millevoci. 

derare il mediare come: il pifferaio magico (cui si 
chiede di ''portar via'' gli alunni stranieri); l'e-

sperto del pronto soccorso linguistico; il 
traduttore simultaneo in classe; I' inse­

gnante di italiano come seconda lin­
- gua (L2); l'esperto di didattica in­

terculturale (magari in assenza 
dell'insegnante): sono tutti casi in 
cui si segnala una percezione ri­
duzionista della pedagogia inter­
culturale e un'idea di mediazio­
ne come di intervento per ripri­
stinare una presunta "normalità 
del gruppo classe". 

Ma quali sono allora le aree di la­
voro fondamentali per i mediatori 

nel mondo della scuola. Graziella Fa­
varo ne ha suggerite quattro: accoglien-

za; prima fase di inserimento; relazione con 
le famiglie; educazione interculturale. 

Alla sua relazione hanno fatto seguito gli inter­
venti dello psicologo Pietro Barbetta dell'Uni­
versità di Bergamo ("mediare significa abitare 
più linguaggi") e Marianella Sciavi del Politec­
nico di Milano che evidenziando le condizioni 
dell'ascolto attivo ha anche messo a fuoco tre ti­
pi di tolleranza inadeguati ad una prospettiva in­
terculturale: la tolleranza ipocrita, il razzismo 
simbolico, la tolleranza buonista (cfr. anche il 
Dossie1: ivi p. 19). 
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Durante l'incontro è stato distribuito il 
documento del gruppo di lavoro del 
CNEL (Consiglio Nazionale dell'Econo­
mia e del Lavoro) che si è occupato della 
Forma=ione ed impiego dei mediatori 
cu!rurali, uscito il 3 aprile 2000, che sug­
ocrisce un modello di riferimento e aree 
~hiave per la formazione in funzione di 
cinque finalità dei processi di mediazione 
culturale: 
t rimuovere gli ostacoli culturali che im­
pediscono e intralciano la comunicazione 
tra i servizi/istituzioni italiani e utenza 
straniera; 
t promuovere un più esteso e razionale 
utilizzo dei servizi e delle istituzioni ita­
liane da parte dcli' utenza straniera; 
t migliorare la qualità e l'adeguamento 
delle prestazioni offerte dai servizi italia­
ni all'utenza straniera; 
I» favorire l'integrazione sociale della po­
polazione immigrata nella comunità loca­
le, a livello regionale e nazionale, nei ser­
vizi sociali. nelle istituzioni scolastiche e 
culturali, nel sc11ore della sanità e del 
mondo del lavoro; 

~ promumere azioni di sostegno cultura­
le alla mediazione sociale nelle situazioni 
di conflitto tra le comunità immigrate e le 
istituzioni italiane; 

~ individuare oppo11unità e percorsi posi­
tivi di prevenzione e superamento dei 
conflini. 

I la,·ori sono quindi prosegu111 in tre 
!!ruppi dedica:i alla scuola, al territorio e 
;Ila definizione del ruolo dei mediatori. 

f>rogetti di mediazione a scuola 
e 01lella formazione degli adulti 

11 mediatore è "uno dei soggetti della me­
diazione .. e la mediazione va sempre con­
testual iuata rispetto alle opzioni didatti­
che della singola scuola ha ricordato 
Massimiliano Tarozzi (Università di Bo­
logna) aprendo i lavori del gruppo. I nu­
m;rosi partecipanti hanno poi avuto mo­
do di ascoltare vari incidenti critici cd 
esrerienzc rersonali sul ruolo della me­
diazione a scuola. E mancata invece una 
riflessione più generale e un con front o fra 
i diversi racconti. 
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La mediazione interculturale e 
il mondo extra-scolastico 

Il gruppo è stato moderato da Anna Bel­
piede e Dcqa Yasin Hagi Yusuf che han­
no rroposto quattro funzio~i _rigu'.m~o al 
ruolo dei mediatori nei servlZI sociali: 
t svolgere interrretariato linguistico~cul­
turale e decodificare i codici culturali chc 
sottostanno al linguaggio; 
t favorire la conoscenza e l'uso appro­
priato dei servizi, informare e r_ender~ 
consapevoli gli operatori sulle log1~he c 1 
codici culturali della persona stran1cra: 
t accompagnare l'utente nella mediazio­
ne con le diverse istituzioni c ncl con-
fronto con gli usi e costumi italiani;_ . 
t arricchire il servizio e gli operatori nati­
vi nell'analisi dei nuovi bisogni e nell'in­
dividuazione di interventi più adeguati. 
Dopo aver approfondito tali ~unzio1_1i nel­
l'ambito piemontese (a Tonno cs1sto110 
attualmente due agenzie di mediatori lin­
guistici-culturali e a livello regi<~nale ~o: 
no state stabilite delle norme per I corsi d1 
formazione per i mediatori e un c~rti fic~­
to di specializzazione riconosc1L1t?), il 
gruppo ha condiviso divcrs~ esperienze 
facendo emergere alcuni nodi: . . 
D Definire il ruolo del mediaton: lingu1-
stico-culturale, analizzare quali siano i 
confini della professione, stabilire una 
deontologia o etica professionale. . . 
D Favorire maggiore conosce'.1za c_d il n: 
conoscimento da parte degli c1~t1 e_ dc, 
servizi locali del ruolo e della funz1o_ne 
del mediatore; migliorare la collaborazio­
ne. Va impostato uno stretto contati~ tra 
gli organizzatori dei corsi di formazione 
ed il territorio e va data importanza ad 
un'analisi approfondita della domanda. 

E' stata proposta la creazione di un~ ~et_e 
di organizzazioni di mediatori lingu1st1c1-
intcrculturali a livello nazionale. che do­
vrà occuparsi soprattutto della definizio­
ne del ruolo del mediatore e della promo­
zione della professione. 

La voce dei mediatori: proposte 
per un ruolo da definire 

Il gruppo, moderato da Adcl .Jahbar e 
Leila Ziglio, si è diviso in due. li primo 
gruppo ha stabilito una lunga lista d~II~ 
caratteristiche professionali e personali d1 

un ml.'dialon: inten.:ultur:ilL' Ira L"Ui capa­
cit;"1 conrnnicati\·a. di ;1-..u,lto. di mcdia­
zionl.' di confli11i. di anin1;1/i1111L', di psieo­
lol!ia del s0. 
Il ~ccondo L!ruppo ha sintcli//ato le con­
clusioni del laniro in un anl.'ddoto. 1rac­
conto che illustraYa l"i111porta1va dell"a­
scolto crl.'ati\"I>. 
SuggcrL·ndo akunl.' conclusioni generali: 
Anna Fcrn·ro ( ( ·entro I 111L·rculturalc d1 
Torino) ha sollolineato il SUL"Cl.'Sso di que­
sto appuntamento annuale on'.1ai ~onsoli: 
dato. chL' ha Yisto la partec1p:v.1onc d1 
tantissime persone (circa I :-0) di pro,·c­
nicnze molto diverse chl.' si occupano di 
intercultura. I: ovvio che l'incontro ri­
sponde a un bisogno crescente..· di scan~bio 
di espcric1ue cd a una sc..·111pre maggiore 
richiesta di modelli di riti.:rimento. Nello 
stesso tempo questa numerosa partecipa­
zione ha deviato l'incontro dall'obiellivo 
che si era prefisso due an11i f;.1: il coordi­
namento a livello nazionale tki Centri In­
terculturali, che -a livello locale- voglio­
no essere un punto di rikrimento e di ag-
1.!,rel!azione per tulle le pcrsone coinvolte 
~cl -campo interculturale. 1-: • necessario 
pensare ad una nuova struttura dell'in­
contro: mantenendo qucsto appuntamen­
to annuale aperto a tulli, ma strutturato in 
modo diverso con l'impiego di moderato­
ri (esperti in conduzione di gruppi) pc~ fa­
cilitare uno scambio efficace di esperien­
ze, per poter poi in piccoli gruppi_ arri~ 1a­
rc ad una riflessione più approfondita. 
Oltre a questo Incontro, /\nna Ferrcro ri­
tiene opportuno pensare ad una riunione 
per i soli rappresentanti dei Centri lnter­
<.:ulturali che agiscono a livello <.:omunalc 
e provinciale, coadiuvati da un ~ruppo d! 
'saggi'. Il quarto incontro nazionale s1 
terrà ad /\rezzo nell'autunno del 200 I. ■ 

CEM li,1 p,1rt,~c,palo all',ncrn1trn 1: h,1 fallo 
c11r:ol,1re 1111,1 proposta s111 rl11ilt1 d1 
cittad111,iri1:1 dr:, rrnnon di uwpni> stran1eru nati 
in 11,illil. rr·rirlendos, d1spon1hilf' p(ir tutti quanti 
fosscrr, ,nt1;1t.•ss,1t, ,id elilbor;ir,:• e: promuovere 
;:,z,orn d, :,1•11'.,tllll111az,one e u,u rich,esla alle 
autur,t;i pol·t,r 1,,, dal,;,11(• 1,i:•1 •I dr ritto 
;-,11·:-,r-q, 11,,,;11J11P ,!,0 lliì c:,tl.-i<t,11.1111.-i 1!~111i1rta per 
t,Jlt,, 111,11<,r• 11,-tt, 1n lt;;l,,-1. •,;•111,1 ,-:;cl11s1one 
(lunq11,, JH:r , f,ql, d, qenilq1, d, (H lf.J111P 

Sii ,1flll Il d 



voci dal territorio 

Un manifesto 
Vogliamo 
riprenderci 
la città 
Noi, bambini e ragazzi 
riuniti in Congresso 
a Bologna 

Il manifesto per In riconquista dello c11là è staio 
approvato dal Congresso N.:wonale dei bamb1111 e dei 
ragaw. È consultabile nelle pagine dell'111l ressonte 
sito ··La città sosten1b1le delle bambine e dei 1Jan11J1ni· 
che, come si legge nella home pagc ·-vuole essere 11n 
luogo d1 raccolta e ddlus1one delle 1nforma,1on1 relc1t1ve 
agli interventi f1nal1zzal1 a dare unn magq1ore 
sostenibilità all"amb1ente urbano, sop,allullo in 

rilerrmento all'infnnz1a e all'adole cenza" 

(http://www.c1ttasostenib1li.mino11 11/ind1ce html) 

Al mondo degli aduhi, a chi può deci­
dere, chiediamo di aiutarci e di aiutare 
chi come: noi vuole cambiare le cose. 

Noi abbiamo bisogno di: 

- punti di ritro\'o dove poterci incon­
trare con gli amici: poter avere un rap­
pono con la natura anche in città che 
\'uol dire giocare. arrampicarsi. co­
struire capanne: ascoltare. osser are. 
conoscere: girare liberamente per la 
città senza correre rischi; a\ ere la fi­
ducia dcgli altri: provare esperienze: 
diverse. che vuol dire: dormire all'a­
peno. passeggiare. aquiloni rra k ca­
se. ponti tra finestre: av1:re la possibi­
lità di decidere del nostro tempo libe­
ro che vuol dire avere la fiducia dei 
grandi. 

Ricordatevi che ci siamo anche noi 
bambini. anziani, disabili, animali do­
mestici e non! 

Noi nelle nostre città 
vogliamo: 

t avere a disposizione spazi aflìdnti 
dagli amministratori direllamente ai 
bambini; spazi dove poter giocare vi­
cino a casa: strade con le macchine 
che vadano lentamente (cunette. cur­
ve, .. ): occasioni per incontrarsi, feste 
cittadine; fare in modo che ci sia un 
controllo delle zone gioco da parte di 
chi ha più tempo libero (anziani. ecc.); 
avere spazi per i bambini, non attrez­
zati con i soliti giochi, ma che possia­
mo modificare (non ludoteche); avere 
un maggior numero di attrezzature 
sportive; avere un teatro per i ragazzi; 
comunicare con gli altri: ammalati, ra­
gazzi in difficoltà, stranieri); scambi 
frequenti fi-a gruppi di realtà diverse; 
un punto di ritrovo, diverso dal solito, 
non con il titolo Piazza dei bambini, 
ma con qualcosa di speciale, con l'ac­
qua, senza pericolo; uno spazio dove 
poter giocare, poter stare da soli, poter 
stare in compagnia. 

Se il luogo di ritrovo manca, i bambi­
ni restano isolati e non hanno la possi­
bi I ità di crescere. 

Nelle nostre città vogliamo 
spazi verdi: 

t con tanti clementi naturali. con tanti 
alberi. cespugli cd erba alta per na­
scondersi: con tanti alberi da frutta da 
poter raccogliere; senza attrezzature 
fisse e già costruite: con la possibilità 
di tro are rami. foglie, sassi e sabbia 
per costruire capanne: prati per roto­
larsi e buttarcisi dentro: facilmente 
raggiungibili con i mezzi dì traspono: 
frequentati da tanta gente; sicuri e 
chiusi al traffico: con tanta acqua a di­
sposizione per giocare· sentieri con 
salite e discese per andare in biciclet• 
ta: presenti in ogni quartiere. 

Nelle nostre scuole 
vogliamo: 
t utilizzare i cortili per giocare e stare 
insieme; costruirci giardini; edifici 
scolastici facili da raggiungere; una 
scuola bella colorata: una scuola in 
mezzo al giardino. 

Per salvarci dal traffico 
soffocante noi vogliamo: 

t poterci muovere con sicurezza e l!­
beramente a 111tte le ore; strade con pi­
ste ciclabili: evitare che le macchine 
vadano sopra ai marciapiedi; zone si­
lenziose e chiuse al traffico; avere più 
mezzi pubblici; spazi dove mettere le 
biciclette: percorsi senza gradini con 
scivoli per le biciclette e le carrozzelle· 
mezzi pubblici accessibili a tutti, me­
glio se piccoli; barriere verdi contro le 
macchine sui marciapiedi; segnali stra­
dali comprensibili e simpatici; 

Decidiamo noi per il nostro 
futuro: 

t vogliamo un congresso dei ragazzi 
per poter decidere; vogliamo fare in­
contri con gli amministratori; voglia­
mo essere infonnati e essere ascoltati. 

Insomma noi vogliamo 
poter decidere 
su ciò che ci riguarda! 
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Spesso anche scegliere quale paio di scar­
pe indossare per uscire può rivelarsi 
un'impresa frustrante ed enigmatica che 
riempie di dubbi atroci l'esistenza perso­
nale, spingendo addirittura a mettersene 
due diverse; quindi ancora più difficile è 
stato scegliere cinque liriche da salvare, 
soprattutto considerando che il terzo mil­
lennio è matematicamente una piccola 
parte d'eternità; come pure considerato il 
numero dei poeti moltiplicato per il fattore 
,;opere". Nonostante ciò. nel periodo delle 
biotecnologie. ho cercato di guardare il la­
to romantico e genuino della natura con 
"L'ora di Barga" di Pascoli: ed ho, per così 
dire, evidenziato i limiti dell'uomo, propo­
nendo "L'infinito" di Leopardi. Ritengo però 
importante impegnarsi con foga per rag­
giungere gli obiettivi prefissati ed è ciò che 
con energia denota 1-11anzoni con ;,Marzo 
1821". Da ricordare. emblema celere del­
l'ermetismo, "Ed è subito sera" di Ouasi­
modo. L'ultima poesia è del tedesco Ber­
tolt Brecht e denuncia l'assurdità della 
guerra: tema attuale reso plasticamente. 

L'ORA DI BARGA 
Al mio cantuccio, donde non sento 
se non le 1·este brusir del grano, 
il suon dell'ore viene col vento 
dal non veduto borgo montano: 
suono che uguale, che blando cade, 
come una voce che persuade. 
Tu dici. E l'ora! tu dici. E tardi, 
voce che cadi blanda dal cielo. 
Ma un poco ancora lascia che guardi 
l'albero, il ragno, l'ape. lo stelo. 
cose ch'han molti secoli o un anno 
o un·ora. e quelle nubi che vanno. 
Lasciami immoto qui rimanere 
fra tanto moto d'ale e di fronde: 
e udire il gallo che da un podere 
chiama, e da un altro l'altro risponde. 
e, quando altrove l'anima è fissa, 
gli strilli d una c1nc1a che rissa. 
E suona ancora l'ora. e mi manda 
prima un suo grido di merav1gl1a 
tinnulo. e quindi con la sua blancJa 
voce cli prrma parla e consiglia. 
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a cura di LUCA PAHDOLFltJI 

e grave gra•1e grave rn'incuora: 
mi dice, E tardi; mi dice. E l'ora. 
Tu vuoi che pensi dunque al ritorno, 
voce che cadi blanda dal cielo! 
Ma bello è questo poco di giorno 
che mi traluce come da un ·1elo! 
Lo so ch'è l'ora. lo so ch'è tardi; 
ma un poco ancora lascia che quardi. 
Lascia che guardi dentro il mio cuore. 
lascia ch'io viva del mio passato: 
se c'è sul bronco sempre quel fiore, 
s'io trovi un bacio che non ho dato 1 

Nel mio cantuccio d'ombra rornita 
lascia ch'io pianga su la mia vita! 
E suona ancora l'ora, e mi squilla 
due volte un grido quasi di cruccio, 
e poi, tornata blanda e tranquilla. 
mi persuade nel mio cantuccio: 
è tardi! è l'ora! Sì, ritorniamo 
dove son quelli ch'amano ed amo. 

(da Giovanni Pascoli, Canti di Castelvecchw) 

lJNFINITO 
Sempre caro mi fu quest'ermo colle. 
e questa siepe, che da tanta parte 
dell'ultimo orizzonte il guardo esclude. 
Ma sedendo e mirando, interminanti 
spazi di là da quelle, e sovrumani 
silenzi, e profondissima quiete 
io nel pensier mi fingo; ove per poco 
il cor non si spaura. E come il vento 
odo stormir tra queste piante, io quello 
infinito silenzio a questa voce 
vo comparando: e mi sovvien l'eterno. 
e le morte stagioni, e la presente 
e viva, e il suon di lei. Così tra questa 
immensità s'annega il pensier mio: 
e il naufragar m'è dolce in questo mare. 

(da Giacomo Leopardi. Canti) 

MARZO 1821 
Soffermati sull'arida sponda, 
volti i guardi al varcato Ticino. 
tutti assorti nel nuovo destino, 
certi ìn cor dell'antica virtù, 
han giurato: Non fia che quest'onda 
scorra più t1i1 due rive straniere: 
non fia loco ove sorgan barriere 

ira l'lta/1;:i r-: 1·,t,111;1, rn;-11 n11·J1 

L'han CJ1u1;_:!,J: altri f()rir c1 qlJel qruro 
r1spuncJean da f1aterri;_: curitrade. 
alf1lamJo nel/'ornhr,: le spade, 
che or le·/ak sc1r1i1llano al ,,oi. 
G1a le destre harmo strdio le destre: 
giiJ le sacrf, parole sori por te: 
o cornpa(Jnì sul letto rl1 morte, 
{J fraiel/1 su libero suol. 

(rJ21 AIC','.;andro rkir,101111 

ED È SUBITO SERA 
Oununo sta solo sul cuor della terra 
trafitto rJa uri réHJgro dr sole: 
ed è subito sera. 

(da Sill•1atme Ouasrrnodo. Acc111e e Terre) 

MIO FRATELLO 
Mio fratello foceva l'avratore. 
Un giorno gli arriva 1/ foglio. 
Lui prepara il bagaglio. e via 
viaggia direzione Sud. 

Mio fratello è un conquistatore, 
e il nostro popolo ha bisogno 
di spazio. Quello d'aver terre 
è un nostro vecchio sogno. 

Lo spazio conquistato da rnio fratello 
si trova a Guadarrama, nella Sierra: 
è lungo un metro ottanta, 
è fondo un metro cinquanta sotto terra. 

(da Bertolt Brecht. CarJLon, per bambini) 

Luca Panclolf1n1, un poeta teenager (nato il 10 
gIugr10 1981 a Genova). rappresenta la rivincita 
della poesia per 11 ter,o rnrllern110. 



Una protesta a Brescia 
n1el mese di maggio 

Incontriamo lbr ahin1a N1ane 
(foto a sinistra), 
portavoce della Comunità 
Senegalese e membro 
del Coordinamento 
di lotta 

d1 ORI ELLA VEZZOLJ 

Immigrati e civismo 

A
Brescia, in maggio c'è stata 
una protesta importante. Le 
comun,ità immigra,te si oppon­
gono aJ rifiuto della Questura 

cli rilasciare circa 5.000 permessi di sog­
giorno e alcuni membri iniziano uno scio­
pero della fame in una delle piazze cen• 
trali della città. Seguono sgomberi e ri­
occupazioni, piccoli cortei per le vie del­
la città. Chiedono che siano riconosciuti i 
formulari che essi hanno compilato for­
nendo i requisiti per bencfkiare della sa~ 
n(!toria <lei 1998 ed ottenere finalmente il 
permesso di soggiorno. 
Per la prima volta, e in una città <li media 
grandezza, gli immigrati diventano ''visi­
bili'', dimostrano di non essere solo forza 

lavoro. ma ciltadini capaci di unirsi, inte­
ragire con la rcahà locale, dimostrnn:o cl.i 
essere insieme capaci di "chiedere". È 
stato l'inizio paci lìco, ma determinato, cli 
un percorso di affermazione. Come un 
sasso lanciato nell'acqua, presto è arriva­
to il coinvolgimento delle associazioni. 
dei sindacati, della società civile. Altri 
immigrati in altre città si uniscono alla 
mobilitazione. 

Quali sono stat·c le motivazioni che vi 
hanno J>Ortato a questa forma di prote­
sta? Quale il motivo scatenante'! 
In maggio la Questura ha comunicato a 
5.000 lavoratori immigrati e clandestini 
che la loro richiesta di beneficiare della 

sanatoria del 1998 ed ottenere il permes­
so di soggiorno era stata respinta. 
La sanatoria prevedeva ,iJ rilascio de i per­
messi di soggiorno a chi, in graclo dì di­
mostrare di trovars,i in Italia prim:a del 
marzo 98, disponeva di una residenza e di 
un lavoro regolare. 
Tutti loro avevano presentato la d!ocu­
mentazione, alçuni scoprirono però di es­
sere stati truffati da italiani che avevano 
fornito loro (spesso dietro compenso) do­
cumenti non validi. 
A Brescia le richieste di pe1111esso sono 
state circa 15.000, rigettarne un terzo e 
per motivi formali ha fatto sì che gli im­
migrati di diverse comunità iniziassero a 
parlarsi e a muoversi. 
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Quali metodi avete adottato per essere 
ascoltati? 

giorno ne sono stati ribsi.:iati 3.000. Due­
mila persone stanno anc..:ura aspettando. 

È stato naturale che fosse una mobilita­
zione pacifica, dovevamo anche evitare 
strumentaliu.azioni e i soliti luoghi co­
muni sugli immigrati. Doveva essere 
contemporaneamente anche una protesta 
forte, abbiamo occupato la piazza più im­
portante della città e molti immigrati han­
no iniziato uno sciopero della fame. li 
presidio in piazza Loggia è continuato 
per 45 giorni. Durante questo periodo ab­
biamo cercato di contattare le forze poli­
tiche e sociali attraverso comunicati, con­
ferenze, inviti. 

Chi ha risposto ai vostri appelli? 
Abbiamo avuto l'appoggio dei sindacati, 
di un partito politico, di alcune associa­
zioni. Insieme a loro abbiamo organizza­
to due viaggi a Roma per una serie di in­
contri politici e istituzionali. Abbiamo la-

vorato insieme per organizzare la mani fe­
stazione del 17 giugno che, per adesioni 
(moltissime associazioni, parlili politici, 
sindacati confederali e personaggi di ri­
lievo) e per partecipazione, ha assuntori­
levanza nazionale. Forse ci manca la so­
lidarietà dei cittadini, quelli non "impe­
gnati", ... la gente comune. 

Il 21 ottobre inizicr.'t un viaggio. "una ca­
rovana" da Brescia andn:mo a Milano in­
contreremo il questore. il Cardinal t-.farti­
ni e altri immigrati d1c si uniranno a noi. 
Andremo a Torino. (ìcnova. Treviso, Ve­
nezia. Bologna. Lucca. Firenze e infine il 
28/1 O a Roma dove ci incontreremo con 
la carovana che i.:ontempornneamcnte è 
partita dal Sud 'passando per IL-principali 
cittù del meridione. 
Insieme proporremo una piattaforma na­
zionale per: cambiare le modalità per il ri­
lascio dei permessi di soggiorno, altri 
meccanismi di rcgolamcntnzionc che su­
perino le sanatorie; chiederemo la chiusu­
ra dei centri di "<lctenzionc temporanea": 
chiederemo diritti civili e politici (di cit­
tadinanza, di voto, l'aggiustamento dello 
statuto dei lavoratori ... ). ■ 

A che punto sie.te e come intendete con­
tinuare? 
Attualmente dei 5.000 permessi di sog-

Da / due Viaggi. Storie della lotta degli immigratì bresciani, Pre­
sentato dalla Camera del Lavoro di Brescia riprendiamo un pas­
saggio: 

«Gli immigrati di Brescia ci hanno ricordato che ci sono diritti 
u~~v~rsa!i, non legati, alla cittadinanza. né al suolo, né al sangue. 
d1ntti che sono propri di ogni essere umano in quanto tale e che 
non possono essere negati a qualcuno senza scontare una re­
gressione dell'intera civiltà. 
''Globalizziamo i diritti_". dice uno degli striscioni portati in giro 
per I~ strade e per I~ piazze di Brescia. La lotta per il permesso di 
soggiorno, per us~ire dalla clandestinità, è il primo passo. Altri 
ne dovranno seguire. 
La novità nella vicenda di Brescia è che sulla scena ha fatto ir­
ruzione un movimento reale che ha saputo uscire dalla logica 
del gesto disperato. che si è via via organiuato e che ha saputo 
aprire una vera vertenza politica, agendo in proprio, dialogando, 
mediando direttamente con il potere costituito, con gli organi 
istituzionali, tessendo alleanze con altri soggetti in campo. 
Con questa vicenda gli immigrati hanno conquistato sul terreno 
il diritto alla parola, hanno costruito solidarietà trasversali fra le 
diverse nazionalità. hanno acquisito un'inedita soggettività poli­
tica vincendo antiche sudditanze psicologiche» (dalla presenta• 
zione di Dino Greco, Segretario generale della Camera del lavo­
ro di Brescia). 
Più avanti, Peinda Kebe, senegalese. dal '96 a Brescia, una del­
le protagoniste delle manifestazioni di piazza, afferma che «La 
protesta è nata proprio a Brescia perché Brescia è al tempo stes­
so una grande città e una piccola città. È grande come provincia, 
ma la concentrazione degli immigrati è tutta nelle stesse zone. E 
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poi per noi non ci sono punti di incontro che esistevano già pri­
ma di questi problemi. Per noi comunicare a Brescia è più facile 
che comunicare a Milano o a Roma. A Brescia la gente è più rag­
giungibile. ( ... )la manifestazione del 17 giugno l'abbiamo orga­
nizzata per dimostrare la solidarietà, far venire gente e fare ve­
dere che il problema non è solo di Brescia. Organizzarci in que­
sto modo permette anche 
di far sapere che l'immigra­
zione di prima e quella di 
adesso è diversa. È una im- I DUE ' 1T AGG ~r 
migrazione che ha deciso V ~ 
di lavorare ma anche di 
partecipare alla vita dell'Ita­
lia. alla vita di tutti i giorni. 
Penso che il movimento 
non si disperderà, rimarrà 
per tutte le cose della vita. 
È vero. a Brescia c'è lavoro, 
ma la casa non c'è. Quan­
do un paese crea posti di 
lavoro per 63mila persone. 
deve ricordare che uno che 
lavora, deve dormire, deve 
avere dove abitare. Quando 

Sw.-i ... dl'lla lou:, ,k·i:li immi!;r~tci hrcsci.ini 

c'è una nuova zona, nuove case. subito si fa un supermercato, 
una lavanderia, una farmacia per dare comodità alla gente. Ma 
quando si fanno 60mila nuovi posti di lavoro, perché nessuno si 
chiede dove va ad abitare quella gente? Brescia dal '90 a oggi ha 
avuto migliaia di di immigrati, ma non ha avuto migliaia di case 
nuove». 



Dalla Nige1,.ia all 1ltalia per avere un futuro1 ma spera 
sempre di tornare nel suo paese 

Edna: volto d'Africa 

d1 ROBERTO COSTA 

" ... i miei colleghi di corso, 
per l'assistenza E1gli anziani. 
sono passati tutti fissi ed 10 non 
potevo partecipare al concorso 
per l'assunzione ... " 

N 
neka, ''mamma è grande" 
vuol dire nella lingua degli 
!bo un'etnia del Biafra che 
fa parte della repubblica fe-

derale della Nigeria. Edna Nnefo 
Ozokolje di 32 anni, è partita da Enogu 
che ne aveva solo 18, lasciando una fa­
miglia con sette fratelli. Si è diplomata 
in ragioneria nel 1990 a Salerno, dopo­
dichè si è spostata a Rovigo dove si è 
iscritta al biennio per Operatore all'assi­
stenza, presso i I centro don Bosco, per 
lavorare nelle case di riposo. Il matri­
monio, col connazionale Alex è avvenu­
to nel I 991 nella chiesa Cristiano-Evan­
gelica di Rovigo. È madre di 4 figli: Ja­
mes e John di 7 anni, Anji di 4 e Daniel 
di 13 mesi. Gestisce da un anno, anche 
con l'aiuto del marito che lavora come 
tecnico per un'impresa di Villamarzana 
un negozio di generi alimentari e casa­
linghi: Africa Unity Market. 
Che lavori hai fatto in Italia? 
Ho fatto l'assistente alla casa di riposo 
di Stienta, all'Iras di San Bortolo e alla 
Casa serena di Rovigo, oltre a prestazio­
ni private presso l'ospedale civ i le. Ho 
sempre tà tto vo I entieri I' ass islenza ag 1 i 

anziani proprio perch~ ero tanto affezio­
nata a mia nonna, e questo mi ha dato lo 
spirito per fare bene questo lavoro. Fra i 
tanti nipoti ero solo io ad assistere la 
nonna Angelina, lei mi \Oleva tanto be­
ne. mi diceva che sono una principessa e 
che leggo nel cuore della gente. "Avrai 
marito e figli ma resterai sempre una 
principessa•·. mi ripeteva. 
Come hai deciso di cambiare mestie-­
rc? 
Col marito che lavorava a Padova, face­
vo spesso i turni di notte e tornare a ca­
sa. la mattina, ad accudire i figli e por­
tarli a scuola era molto pesante e gravo­
so economicamente anche con l'aiuto di 

una bab)-sitter italiana. Ecco perché ho 
iniziato questa attività, così riesco anche 
a seguire la famiglia. mi da più tempo 
per collegare tutto. Se si ammalano i fi­
gli posso gestirmi il tempo, prima non 
potevo assentarmi dal lavoro. 
Come si sta in Italia? 
Sto bene qui. ho tutto quello che mi ser­
ve. con un po' di sacrificio. e non posso 
lamentam1i. Però devo dire che l'Italia è 
rimasta indietro nel confronto degli stra­
nieri, questo è un argomento delicato. 
credo che gli italiani si debbano aprire di 
più, anche rispetto alla cittadinanza. In 
altri paesi sono più agevolati con i con­
corsi ed i lavori pubblici: a Londra il 
"nero" lo trovi che lavora in banca, al­
l'aeroporto, che guida i taxi. lo non po­
tevo partecipare ai concorsi per l'assun­
zione stabile nel mio posto di lavoro e 
questo mi ha molto amareggiata. I miei 
colleghi di corso italiani sono passati 
tutti quanti fissi. Dopo 14 anni non mi 
danno ancora la cittadinanza e devo an­
dare in questura, ogni 4 anni, a rinnova­
re il permesso di soggiorno. E poi alcu­
ni italiani dicono che gli rubi il lavoro, 
che stanno male loro. 
Che prospettive hai per il futuro? 
Sono qui per far crescere i miei figli e 
quando sono sistemati, con il lavoro e 
con l'università, voglio tornare in Nige­
ria, con mio marito, a morire nella mia 
terra. Questo è il mio sogno e spero che 
il Dio che mi ha sempre sostenuta, per­
ché è lui che mi dà la forza, e non è fa­
cile, esaudisca questo mio desiderio. 
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Biblio 
a cura della REDAZIONE 

Johr. Wensley Lewis (alias B. Sai­
varani e P. Paterlini) 

Jesus. Un bambino nel tempio 

Sonzoqno Milano 2000 

Lire 16.900 

È il primo di tre volumi. Racconta 
di Gesù totalmente, pienamente 
e profondamente ebreo che sen­
te di dover compiere una missio­
ne per conto di Dio. 
'"Fiction .. che però poggia su soli• 
de basi storiche e documentarie. 

Dal Fiume Giorgio 

Educare alla differenza 

La dimensione interculturale 
nell'educazione degli adulti 
EMI· Bologna 20CCJ 

Lire 22.000. pgg. 224 

L'autore suggerisce di stabilire un 
rapporto tra l'educazione intercul­
turale degli adt.:lti e rantropologia 
culturale contemporanea, inter­
pretati'1a e dialogica. La proposta 
di Dal Fiume traccia un percorso 
che si distacca da un·educazione 
rnterculiurale di tipo ··1ineare" (CO· 
nascere meglio I·a1tro per abbas­
sare il pregiudizio e favorire l'inte• 
graziar.e) per afiermarne una di ti­
po ··circolare .. : la relazione con 
1·a1tro e la diversità come occasio­
ne per riflettere sul noi. acquisen­
do consilpe,1olezrn de!!él nostra 
specificìtà e del nostro modo di 
percepire e vivere la diversità. per 
poi agi1·e. in prospettiva e rn urr"ot­
;ica di cambiamento. sulla relazio· 
ne stessa tra noi e gli aliri. 

Mark Auqé 

Le forrne deil"oblio 

Dimenticare per vivere 

Il saqq1atore · iliilano 2000 

La mente. corne la spiaggia rJel 
n arr". è rnociellatn rJall"oblio. che 

con la sua erosione seleziona i ri­
cordi. L"oblio è la forza viva della 
memoria. la nostra risorsa per 
·1alorizzare il passato, cogliere il 
presente, gustare l'attesa del fu• 
turo. r,Jella nostra esistenza. dun· 
que. l'oblio ha una funzione fon­
damentale: farci ·1ivere il tempo. 
Perché le forme dell'oblio rap­
presentano, del iempo, le confi­
gurazioni: il ritorno. la sospensio­
ne. il ricominciamento, volto a ri­
tro·1are il futuro dimenticando il 
passato. 
Interrogando i riti africani come 
la psicoanalisi. la letteratura CO· 
me le nostre esperienze dirette, 
Mare Augé, il grande etnologo 
del quotidiano, ci porge un breve 
traitato sull'uso del tempo, con­
ducendoci in un affascinante 
viaggio attraverso aspetti crucia­
li della nostra '1ita. 

Yoshida Kenko 

Pensieri nella quiete 

EMI · Bologna 2000 

Lire 20.000. pgg. 192 

Pensieri nella quiete (Tsurezure­
gusa, letteralmente ,;Erbe nelle 

ore d1 0210··1 fu sr:r11to rié:1 rnrm,I· 
co zen "(o,;h1da Vr::nr(, lfltr,ir,r) ~1i 
1331. E un l<isto 1rnr;r;rt,ir1tr: r,;,J 
la tradizione uiltin~:1.-:: r11ppCJr,1 
ca: ancora ogrJ1 I•: cé:':.r: ,_. 1 rw1r 
clini giapponesi sor,rj UJ'.,tru1t1 
secondo le reur)le 1ndrcatr: cJ:1 
questo libro. C;;rattcr1s rea d1 
Kenko è lél ricerca cJ1 un r:quil1-
brio tra il riryJroso 1rnpeqno 
ascetico della Ira del Buddha e il 
raffinato gusto estr:tir;o della cul­
tura giapponesr:. 

Ubaldo stecconi (a cura diJ 

Balikbayéln 

Racconti filippini contemporanei 

Feltrinelli · rnaq(JiO 1999 

Lire 22.000, p9CJ. 144 

Ba/i/,,/Jayan è una raccolta cJi rac­
conti pubblicati a Manila dopo la 
caduta del dittatore Marcos. I 
balikbayan assomigliano un po' 
al nostro "zio arnericano": gente 
stretta tra il sogno di fare fortunél 
in America e l'angoscia di vivere 
lontano da casa. tra l'avvolgente 
calore di un paesino di provincia 
e il problema di vivere in una me• 
galopoli con dieci milioni di per-

TRASMISSIONI RAI SAT SU EDUCAZIONE 
INTERCULTURALE. 

1117 ottobre 2000, alle 17 .30 è iniziato, su Rai Sat. la replica del cor­
so di formazione a distanza sull'educazione interculturale. Lo stes· 
so giorno sul sito http://www.educational.rai.il/corsiformazionc/in­
tercultura si è aperta l'iscrizione alla seconda sessione del corso di 
formazione online. Nella prima sessione i docenti iscritti sono sta· 
li oltre 2000. In questa seconda sessione è possibile l'iscrizrone an­
che a non docenti, ovvero a persone che non dipendono dal Mini­
stero della pubblica istruzione (operatori socio educativi. mediato• 
ri linguistico culturali, ecc). Si tratta di una delle prime occasioni in 
cui il lv1inistero della Pubblica Istruzione aggiorna, forma e certifi­
ca competenze per personale esterno all'amministrazione. Sari'I ri­
lasciata ce1iificazione finale delle competenze acquisite. 

Per maggior, informazioni: 
htt p:/,f,.vvN1. istruzione .il/ncws/2000/prot839 _ 00. hlm 
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Le paure e i bisogni che fanno 
sbagliare i genitori 

Ecl1z1011, Deh<Jn1ane. Bologna 
?000 

Lire f3 000, pqq 70 

r\Je1 rapporlt con i f1gl1 i genitori 
possono sbagliare. al di là di ogni 
buona intenzione. L'Jutore indi• 
ca la rnotivnzione c!egli sbagli in 
dur~ cause: la serie cli paure e la 
serie di bisogni che ogni genitore 
si porta clentro. Attraverso unél 
descrizione semplice di paure e 
bisogni più o meno consapevoli, 
l'autore aiuta i genitori e gli edu· 
cato,·i a cogliere se stessi in mo­
do sereno e positivo, e corregge• 
re il proprio volto educéltivo. Ne 
esce migliorato il singolo e il rap­
porio con i figli. Il fascicolo è na­
to dalla consulen1a psicologica e 
si propone come uno strumento 
pratico. di facile leggibilità. 

T11tl, r lrbrr possono e:-;sere ri­
ch1est1 allil lrbrerr<1 dei Popoli. 
stesso rnd,r,zzo della r1v1sta. 
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CALENDARIO 
DELLA PACE 
2001 
(da//'mtroduz1one al fascicolo 
sussidiario) 

Caro edLJCa\ore 

Sentivamo la necessità di un 
Calendario della Pace a parete 
per le scuole (il Calendario 
della Pace tascabile è già allc1 
decima edizione!). Con il CdP 
a parete siamo alla seconda 
edizione. Esso consiste 1n un 
poster e un fascicolo 
sussidiario di 32 pagine. 
È un calendario interreligioso. 
Qualcuno potrebbe vedere 
con sospetto un calendario 
che affianca date e feste delle 
diverse religioni. come 
collocandole tutte sullo stesso 
piano: "pericolo di irenismo, 
relativismo. sincretismo ... ". 
Naturalmente non è questo lo 
spirito del calendario. 
È un calendario del dialogo, 
nello spirito dì Nevè Shalom -

Waahat as•Salaarn. 1I V1llagg10 
della Pace. I requ1s1\I del 
dialogo sono: aver chiara la 
propria identità relig1os.:1 e 
viverla in profondità: non 
1 ,tenere d'avere 11 rnonopo\10 
della verità: essere ape1ti ,1lle 
altre religioni, con un 11spetto 
che esige sìuci10 serio. 
Il fr1scicolo sussidiario (che è 
novità) si compone dì tre parti: 
un'introduzione sulle religioni. 
con dati noti ed elementi per 
una comprensione piL1 
dinamica: 
il calendario rnese per mese. 
con le date ritenute 
comunemente "principali", e 
altre che abbiamo ritenuto 
rilevanti per il nostro tempo e 
per il mondo della scuola. Si 
noti che. mentre il CdP 
tascabile riparia le date delle 
"tre religioni del libro" 
(ebraismo, cristianesimo e 
islam), il CdP a parete r•ipo1ia 
anche quelle dell'induismo. 
buddhismo. confucianesimo. 
taoismo, bahaismo; 
una sezione di materiali 
didattici (ma anche la 23 parte 
ha molli input): un assaggio e 
uno stimolo utile a insegnanti 
e studenti. 

Ci auguriamo che questo 
calendario aiuti la scuola in 
questo momento in cui c'è in 
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/fi'illalllit 
10 numeri (gennaio-dicembre 2000) 
2 abbon. (il proprio e uno di regalo ad un amico) 
Abbonamento triennale 
Abbonamento di amico/sostenitore 

Aiutaci a diffondere il CEMI Grazie 

f 40.000 
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Italia un prncesso di 
multireligiosità in atto, con le 
religioni che sembrano un 
puzzle. ma che possono dare 
un bel quadro se metliamo in 
ordine i pezzi del puzzle. o se 
mettiamo in ordine le varie 
"tessere" del "mosaico della 
fede". L'Italia è entrata in una 
condizione nuova, inedita, 
multietnica e multireligiosa: 
essa rimane però largamente 
ignorante in campo religioso. 
Ben venga allora un 
calendario interreligiosoi 
Buon p1ofitto! 

CALENDARIO 
DELLA PACE 20001 

Tascabile 
Solo poster 
Solo fasc1colo 

3 tascabili 
3 poster (50x 70) 

L. 3.000 
L. 3.000 
l. 5.000 

1 sussid,io d1da/11co dJ pp. 4B 

Spedizione a nostre spese. 

Preao complessivo L. 2?.000 

cem/m<1ndlalltà - novembre 11000 • "7 



di RUBEM ALVES 

... E UN BIMBO LI GUIDERA 

L 
a fotografia è semplice, solo un 
,particolare: due mani, una che 
afferra l'ahra. Una é grande 
l'altra è piccola, paffuta. Il papà 

sta conducendo il figlio, indicandogli il 
cammino, mostra le cose, quanto sono in­
teressanti, belle, divertentì. Il bimbo è 
presentato al mondo. È cosl che avviene: 
i grandi insegnano, i piccoli imparano. I 
bambini non sanno niente de.I mondo. Lo­
i:?:ico: non ci sono mai stati. 
Lo s~uardo dei bambini è ·sorpreso! Ve­
dono ciò, che non ave.vano mai visto! Non 
~an~o il ~ome delle cose. li papà va dan­
do 1 nomi alle cose che, da estranee, di­
ventano conosciute cd amiche. Si trasfor­
man~ in un gregge mansueto di pecore 
che rispondono quando sono chiamate. 
Sono glì adulti che conoscono le cose. 
Naturalmente non sono nati che già sape­
vano. Hanno dovuto imparare. C'è stato 
tm tempo in ,cui la man,ina paffina era la 
loro. Un altro, di mano grande, li ha con­
doni. la cosa più difficile è stata impara­
re quando non c'era nessuno che inse­
gnasse. Perché allora si è dovuto andare a 
tastoni nell'ignoto. E sbagliare molte vol­
te. È stato così che i cammini e le rotte fu­
rono scoperti. Avete mai pensato alle mi­
gliaia di anni che sono dovuti passare pri­
ma che gli uomini imparassero che cene 
erbe hanno poteri medicinali?{ ... ) 
Insegnare è un atto di amore. Se le gene­
razioni adulte non trasmettessero le loro 
conoscenze alle generazio1ti giovani, noi 
ancora saremmo nella situazione degli 
uomini preistorici. Insegnare è un proces­
so attraverso il quale le generazioni più 
vecchie trasmettono come eredità alle 
nuove generazioni il baule dove conser­
vano le loro mappe e ferramenta. Così 
noni c'è necessità che i bambini cominci­
no da zero. Si insegnano i saperi per ri-

4i - novembre i000 • cem/rnondialità 

sparmiarc a coloro che non sanno il tem­
po e la fatica del peJ1siero: sapere per non 
pensare. P. e., non è necessario che pensi 
per accendère un fiammìfero. 
I grandi sanno. f bambini non sanno. I 
grandi insegnano. I bambini imparano. 
E riassunto nella foto: l'uomo dalla mano 
grande conduce ì1 bambino dalla niano 
piccola. Questo è il senso etimologico 
della parola "pedagogo": colui che con-

duce i bambini. Educare è trasmettere co­
noscenze. L'obiettivo di educare è fare 
che i bambini non siano più bambinì. Es­
sere bambino è ignorare, non sapere nien­
te, essere perduto. Ogni bambino è perdu­
lo nel mondo. L'educazione esiste perché 
arrivi un momento nel quale il ban1bino 
non sia più perduto: la manina del bambi­
no deve trasformarsi in "manona" di un 
adulto che non ha più bisogno di essere 
condotto: egli si conduce, egli sa il cam­
mino, egli sa come fare. L'educazione è 
un progressivo congedarsi dall'infanzia. 
La pedagogia del mio caro amico Paulo 
F~eire ·malediceva quelilo che è chiamato 
insegnamento "depositario": gli adulti 
depositano i saperi nc:lla testa dei bambi-

•• 

ni proprio come dcrosiwno sol<li in ban• 
ca. Ma è cosi 1.:hc 1.!li adulti insegnano ai 
bambini a canunin;rc. a parlare, ad allac­
ciarsi le scarpe, a lavarsi, a sbucciare 
un'arancia. a nuotare. a lischiarc. ad an­
dare in hicickttn. ad accendere un fiam­
mifero. Dire il contrario è puro "non 
sensi.:". Pcn::he iii contrario sarebbe dir,e 
chc i bambù1ì devono insegnare agli adul­
ti. Ma in questo caso i bambini avrebbero 
un sapere chi.: gli adulti 11011 hanno, oppu­
re. se già l'ebbero. lo persero ... Ma chì 
prenderebbe sul scrio questa ipotesi? 
Il Natale è tale assurda inversione pedago­
gica: i grandi imparano dai piccoli. Un pro­
feta, Isaia, ha riassunto questa pedagogia 
invertita in uml frase breve e meravigliosa: 
" ... e un bimbo lì guiderà'' (Is 111,6}. 

Se collochiamo questa (ì.-ase ai piedi deHa 
foto, tutto rimane al contrario: è il bambi­
no che sta mostrando il cammino. L'adul­
to è condotto: con gli occhi spalancati, 
ben aperti, vedendo cose che non aveva 
mai visto. Sono i bambini che vedono le 
cose, perché essi le vedono sempre per .la 
prima volta con "gioioso spavento" per il 
fatto che sono u quel modo. Gli adulti a 
forza di vederle già non k vedono più. Le 
cose più meravigliose diventano banali. 
Essere adulto è essere cieco. 
I fìlosoH, scienziati ed educatori, credono 
che le cose diventino più chiare nella mi­
sura che la conoscenza cresce. La cono­
scenza è la luce che ci fa vedere. I saggi 
sanno l'opposto: la cecità delle cose cre­
sce in proporzione diretta alla loro cono• 
scenza. Conviene vedere una cosa sempre 
per la prù,ra volta piutfo.,to che conoscer­
la. Perché conoscere è come non aver vi­
sto mai per la p1·ima volta ... I bambini ci 
fanno vedere / ·eterna novità del mon­
do ... (r:ernando Pessoa, OP pag. 204) 
Lezione di psicanalisi: gli scienziati e fi­
losofi vedono il dritto. I saggi vedono il 
rovescio. Il rovescio è questo: gli adulti 
sono gli alunni, i bambini sono i maestri. 
Per q,ueslo i Mag,i .. saggi, ritennero ,con­
cluso 11 loro viaggio quando ìnconlrarono 
un bambino in una mangiatoia... ■ 
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L'altro Milione
).lcrm P..tn ,.11.,, &,,,w,, .,,lk mu� dr/A, C,ru ., 

Antonella Fucecchi • Antonio Hanni 
L'ALTRO MILIONE· Marco Polo e 
lbn Battuta sulle rotte della Cina 
EMI, Bologna 2000, pagg. 17 4- L 20.000 

Francisco Gutiérrez • R. Cruz Prado 
ECOPEDAGOGIA E 

CITTADINANZA PLANETARIA 

EMI, Bologna 2000, pogg. 157- L 22.000 

Una lettura 
comparativa che 
inaugura una 
nuova modalità 
di ideazione 
delle proposte 
didattiche 

È necessaria una 
diversa 
presenza 
dell'uomo sul 
pianeta. 
È necessario 
proiettarsi in 
una dimensione 
inedita di 
cittadinanza 
planetaria 

Didattica 
interculturale 
delle scienze, 

offre una visione 
complessa 

e critica della 
scienza e della 

relazione di 
questa con tutti 

gli aspetti 
della vita 

umana. 

Un percorso di 
insegnamento 

della geometria 
"al plurale" 

senza diminuire 
il rigore 

scientifico 
proprio dello 

disciplina. 

Carlo Boroncelli 

DIDATTICA INTERCULTURALE 

DELLE SCIENZE 

EMI, Bologna 2000, pogg 128- l. 12.000

Anna Mariu Cappelletti 

DIDATTICA INTERCULTURALE 
DELLA GEOGRAFIA 

EMI, Bologno 2000, pogg. 96- l. 12.000 

vita 
umana. 

DIDATTICA 




